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M Aiagevole, e fòrfi temeraria fark da taluno ri* 

' parata quella mia im prefa , nel voler io fo- 
ilenere , che tutti i pretefi benefìzj , de\qua-, 
li abbonda la Citt^ di Moffetta mia Patria / 
fiano tante Cappellanie ’, e tanti puri , e pret* 
ti legati pii laicali ; dappoiché non vi mancherei di co» 
loro , i quali prendendo ogni ( febben giufta , e ragione- 
vole ) difefa de’ dritti de’ Secolari , per innovazioni perico- 
lofe , e per attentati contra il Sacerdozio , che ripeteran- 
no, dopo Criftiano Lupo (i).l’ antica cantilena., che' fia 
più facile il ritrovare de’ .Principi , che defiderino i dritti 
del Sneerdozio ; anziché rinvenire Sacerdoti , che i dritti 
Reali bramino . Vi faranno altri ancora , i quali per 
ventura declameranno, come da un’ antichilTjrno immemo- 
rabile polTelTo a torto fi voglia fpogliare la Curia Eccle- 
fiaftica . Prima però, che si precipitofaraente formino co- 
ftoro fimiglianti giudizj , -porgo loro le mie più fervoro- 
fe , ed incelfanti fuppliche a non biafimarmì fenza .fentir- 
mi nelle mie* ragioni ; le quali* fe con animo fereno , e 
tranquillo , e non prevenuto vorranno efaminare , fono a 
giuda fperanza , che non folo non faranno per darmi il- 
cardo,o’l gambo; ma anzi l’accordo faranno eiTi meco in 
confelTare *, che tutti i pfetefi ecclefiaftici benefìzj di Mol- 
fetta dìanò meri . legati pii , e Cappellanie laicali, elfendoché * 
po(To ben’io ripetere, e con maggior fondamento, quello, che 
credette poter dire per ragione», dell’ invefiiture , il fiommo 

K 2 • Pon- 

(i) Dìjfert.àe Regia Anpijiit.nominat,oper-.tén. pag'.ii^, editH^» 
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Poutcfice Gregorio VII. ( i ) allor , che difle . Kientt 
nuovo , niente di proprio invenzione io determino ’ ma ri- 
corro agli fl’abilimenti , ed alle dottrine de' SS. Padri : bra- 
. mo , cbe laf ciato F errore , yj debba feguire /’ unica , e prin- 
cipal regola della di/ciplina Eccleftafìica ^ e ft debbano rical- 
care Forme de'SS. Padri , Quindi per difcernere quali fiano 
i veri eccleriaflici benefìzj , e quali le Cappellanie , e’ le- 
gati' pii laicali non da altro fonte principalmente io ne 
prenderò le pruove , e ne dedurrò gli argomenti , che 
dagli flabilimenti de’ Sacrofanti Conci! j , e de’ Sommi Pon- 
tefici , dalle decifìoni della (lefTa S. Ruota Romana , dagl’ 
infegnamenti degl’ ifleflì Canonici , e de’ più appa^ionati 
pe’ dritti della Chierifìa . Ciò facendo fpero di far confeffare 
da chiunque vorr^ rettamente ufare del gran dono fatto da 
Dio agli uomini della ragione , che tutti fìano legati pii 
laicali, e femplici laicali Cappellanie gl’innumerevoli pre- 
tefi benefici , che fono in' Molfetta ; che non giù fi bra- 
ma , che ì Principi Miniftri Secolari fui Sacerdozio at- 
tentino: ma anzi che gli Eccleliafiici le Supreme Regalie 
non ufurpino , nè ritenghino pe ’l loro folo ceto addetti 
i beni laicali , come fé fbffero di natura , e qualità eccle- 
fiafiica; che non efentino in altrui pregiudizio quefii beni 
dalle, pubbliche contribuzioni ; che niun altro fuorché il 
proprio Sovrano debba , e poffa imponete le contribuzioni 
fopra di efiTi ; che non fi fpoglino i Miniflri del Monarca 
del dritto di decidere su’beni laicali ; che la cognizione di 
quelli non s’ alTuma dalle Curie Ecclefiafiiche ; che dan- 
dofi il cafo che debbano pafiare da un polTeflbre ali’altro, 
il poifelTo fi dia dal Giudice laico competente ; che in ca- 

• fo 

(t) Lib.'i.Epift.io.; Ad*SanBorum Patrum decreta., doBrinamque 
recurrimus, nthil novi., nibil adinventione noftra ftatuentes ^ 
fed primàm , Ò* unicam Eccleftafticx difctpltnx Regulam , & tri- 
tam San&orum viam , rehSo errore , repetendam , <5* fedan- 
^am effe cenfuimust 
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fo d’appello per la pertinenza loro , non fi debba andare 
fuori del proprio Regno a piatire. E confefleranno altresì, 
che non giìi cercali da un legittimo poiTeiTo turbare laCu* 
jia Vefcovile ; ma lolamente lì dimanda ciò,ch’è ragionevo- 
le , che li efaminino , cioè , i fondamenti di tal poffeflb , e che 
ceflTando finalmente da’ dritti ufurpati a’ Sovrani , ed a’ Se- 
colari, abbiano (come infegnò il Pontefice Pafquale II. (i) ) 
i Sovrani quello , cJbe loro appartiene , ed abbiano i Sacerdo- 
ti quello , eh' è di loro ragione . 

C A P O I. 

* 

Stato della prefente quijìione • 

P Rima , che oltre a ragionare io pafli ftimo non efsero 
improprio, anzi troppo necefsario lo- credo, che brieve- 
mente lo fiato della prefente quifiione efponga , anche per- 
chè fi vegga , che da dura neceflìik fono fiati coftretti i 
Secolari Molfettefi a trattare la caufà della JaicnfitU de’ 
pretefi benefiz; , non a fommofia altrui , come fi cerca da 
taluno. dare agl’incauti ad intendere < ' t 


I- 

Prirhi ri cor fi de Zelanti Cittadini , ed ^tti formati dot • 
• Regio Governatore' di Modugno . ^ 

O Ual *113 lo Stato degl’ infelici Secolari Molfettefi non 
occorre qui ripeterlo a minuto , dopo d’ averlo altro- 
ve difiintiflìmaraente efpofio ( 2 ) ; ballerà ora fol- 

• '■ .tan- 

fi) Epift. 50. tnm. fo. Condì.- e^it. Labbei pa^. 6 q\,^ Habeant Reget 
. quod Regum ejì ; quod Sacerdotum ejì babiant Sacerdòte } . 

(2) Veggafi la Memoria pe'l ceto dò Secolari della Città' di 
^ fetta in propoftto della confulta da umiliar fi alla M. del Re*' 
S. dal degnijfimo Delegato della Regq^l Giuridi"gione cap» 
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tantQ ripetere , che (gli Ecclefiaflici , e’ luoghi pii s’ hann’ 
alTorbito non folo i| lijtero territorio ; ma tutte le abita- 
zioni della Citt'a , e quegli altri edifizj y che per comodo 
dell’ arti , o del traffico vi fono, quafi tutti dalla Chieri-, 
(ìa , e da’ luoghi pii fi pofleggono . Bafterh ridire , che 
i Secolari debbono pagare agli Ecclefialtici , ed a’ luoghi 
pii ogni anno, non folb ducati 80x0.78., ma di vantag- 
gio quafi elfi foli contribuìfeono a’pcfi , che porta f Uni- 
verfita : che .tutte le famiglie poffidenti fio dall' anno 
lydo. , comprefe anche quelle, che non avevano altra ren- 
dita , che di carlini trenta , erano foltanto cento e quin- 
deci ; e quelle che nulla adatto pofsedevano niente meno, 
che ip 59. , oltre ad altre groffilfime fodituzioni fatte in fa- 
vore delle mani morte, delle quali non s’ebbe allora noti- 
zia; ma s’ efporranno fe fi debbe fare altra ncce^ria di- 
mollrazione dello ftato infelicilfimo de’ fecolari . v 
Quella lacrimevole pofizione dunque non fenza grandiffimo ram- 
marice-ceariderando alcuni zelanti Cittadini , e (corgendo 
ancora, Qhe tra quelli beni , che- fi godevano dalla Chieri- 
fìa , e che in parte fi volevano immuni da contribuire a’ 
pubblici peli, ve n’ erano non pochi, eh’ elfendo d’indubi- 
tata natura laicale , per edere puri, e pretti legati pii, 
Lfciati col pelo d’ annue melfe , e mere laicali cap- 
pellanie fi volevano per contrario far riputare di natura 
ecclefiadica; e veggendo ancora, che con gravilfima ingiuria 
delle Regalie del Sovrano s’ intrometteva la Curia^ Vefeo- 
vile in ifpedife gli editti nel cafo di vacanza , in alfumerfi la ^ 
cognizione delle caufe,enel dare l’invelliture ; che in fom- 
- mo danno, non meno de’ Regii dritti, che de’fudditi del- 
la M. S. padavano le appellazioni di quelle caufe in cafo 
di gravame alla Curia Romana ; che in grave difvantaggio 
jde’ft;celari quelli beni s’efentavano dal commerzio; e che Ja 
Nunziatura Apollolica in fotn ma raccoglieva gli fpogli de’tra- 
-, padati pretefi benefiziati ; quindi da qifelle, e da altre rilevan- 
’ti^ime c,pnfiderazi*ni^ modi , come dilfi, n ebbero ricor- 
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fo al degniamo allora Delegato della Reg al Giuridizione, 
ed ora meritiirimo Luogotenente della Regia* Camera del< 
la Sommaria il chiarilTtino Signor Marchefe D.Angelo Ca- 
valcanti , chiedendo riparo a tanti abufì e fconcerti . In fatti in 
data de’io.Maggio J7<$3. ottennero elTi da si degno, ed illu- 
minato Miniliro veneratiflima lettera Regia diretta al Go- 
vernatore di Modugno , a cui fu con quella incaricato (i) 
^i prendere fìrtgtud'nidmente le debite dilucidazioni cer- 
cando nota da' libri del generai catado di tutti i pretelì 
benefizi , con fentire la Curia Vefcovile in tutto quello T 
occorrelfe; alla quale parimenti faceffe intendere, che prò-' 
ducelTe l’erezionijn titolo di que’ , eh’ efl'a credeva benefi- 
zi ecclefialHci , e che i ricorrenti foflenevano edere fol- 
tanto legati pii , e Cappellanie laicali ; affine di poterli 
dare in tale controverfia la provvidenza opportuna, e digiu- 
ftizia. 

Fu quella lettera notìficata fin da' lei di Settembre dell’anno 
a Monfignor Vefeovo di Mollétta (2) , e furono 
dati gli ordini opportuni al Cancelliere dell Univerfith per 
formare le debite fedi dal libro del generai catallo (3) • 
Adempì di prefente il Cancelliere agli ordini ricevuti , e formò 
una diltinta fede di ciò, che appariva da’libri,e dalle carte 
del generale allibramento. Divise egli quella fede in più clalTi, 
ierbando in. cadauna di effe l’ordine alfabetico de'nomi de’^ 
pii tellatori , com’ è il regillrò , che fi tiene nella Curia 
Vefcovile , per/cosl facilitare il metodo di dire ciò , che 
gli occorreva .\Nella prima claffe noverò il Cancelliere que’, 
che dagli ll^t^pretefi benefiziati s’ erano per benefiz) ri- 
velati , e che tali fi dicevano, 0 nelle fedi del Cancellie- 
re della Curia Vefcovile, ovvero nelle bolle d’ invellitura 
fpedite dalla Curia medefima', efibite a’Deputati defCataflo, 

feti-, 

(1) Proceff.fol. 2. 

(2) Procejf. fol. 6. a t. 

(3) ProceJ. foi IO. 
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fenza che fondazione , ed erezione in titolo ne appariflTe ,c raf- 
fermò che quella veniva compolla di trecento venticinque bene- 
fizi (i). Numero quello per altro non corrifpondcnte,fe non nel- 
la terza parte al regiltro prefentato negli atti , e ricavato (feb* 
bene non autentico , ma però non contrallato dal Reverendils. 
Monfignor Vefeovo, a cui dall ’ 111 olire odierno Delegato, 
come ora fi dirk , fu rimelTo ) dalla (lellà Curia (z) : di- 
fetto, quello provenuto dagl’ illefli benefiziati , che non rU 
levarono tutti i pretefi benefizj . L’ altra clalTe la formò 
degli altri fuppolli benefìz) detti elettivi , ne’quali l’ ultimo 
pollelfore ( colà non folo ignota , ma contraria a’SS.Canom) 
fi eligge il foccelTore, e quelli afeendono^ per quello fi è 
rivelato dagli Ecclefiallici , a foli quattro (3) . La terza 
clalfe la formò di que , che li portarono da’ polfelfori ri- 
velati per benefizi , fenza che apparilfero i fondatori , che 
accendevano al numero di undici (4) . La quarta clalfe la 
formò di que’ri velati per benefizi , ma che da’fuddetti libri del , 
generai catafto altro non appariva,, che ’l numero deH« 
melfe , compoda di qóarancadae-(^). L’ultima finalmente 
di que’ , che dagl’ ideili rivelanti li dicevano legati pii lai- 
cali , i quali formano il numero di venticinque (ó ) . 

Complicò quella fede il Regio Governatore di Modugno a 
Monfignor Vefeovo di Mollétta con fua lettera fcrittagli 
in data de’ 21. Ottobre dello deflb anno 1703.(7), affin- 
chè fi fòlfe contentato avvifargli , fe oltre di que’defcrit- 
ti in elfa , altri ve ne follerò ancora pretefi benefizi , de’ 
quali la Curia ne avelie notizia: che didingueUe quali de’ 
tnedefimi non dubitava edere legati pii laicali , e' quali 

cre- 


fi) Procef. foì. II. ad 22. 

(2) Procef.fol.So.ad iii. 

(3) Proce f. fol. ZI. a t.^ 

(4) Brocef. fol. iz. 

(s) Procef. diR.fol. zz.Jeq. 

(6) Procef. fol. zz.feq, 

(7) Procef. fol. zs-^- * . 
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credeva efiTere ècclefìafticì beneficj .• che gli dinotafTe anco- 
ra quanti di quelli erano eretti in titolo ^ e quanti nò ; 
quali erano llati eretti in tempo degl’ idelTi fondatori , e 
quali in quello de’Compatroni : che gli rimettelTe la copia 
delle fondazioni , ed erezioni di que’ , a* quali v’ era ; e 
che gli foroiaise l’ elenco di quegli altri , a’ quali .quella 
mancava . 

Ma perchè premeva , e preme tuttavia alla Curia Vefcovi- 
le di far pafsare quelli legati pii laicali per beneficj ec- 
clefiallici , cercò di prender ella tempo , ed in vece di man- 
dare Monlignor Velcovo i lumi , e documenti richiefli , 
fi l'cusò (i) dicendo non poterlo allora fare , perchè era 
(lato tocco da’ dolori ne’ fianchi , e perchè era afsente il 
ftio Vicario da quella Curia . Quindi efsendoh accertati i 
zelanti Cittadini ricorrenti , che li volevano tramifchiare 
fempre intoppi dalla llefl'a Curia Vefcovile affinchè non lì 
fbrmafse dall’ anzidetto Governatore la relazione y che gli 
Aava ordinata , Himarono di bene formare nuovo ricorfb 
all’ attuai dcgnillìaio Delegato della Regai Giurìdizione , 
per far trafgiettere gli atti originali in Delegazione: cofa> 
che di leggieri ottennero (z). ^ 

II. 


Profeguìmento di quejìa caufa in nome delle Laicali 
■ Confraternite . ’ 


S Tetterò fofpefé per qualche tempo le cofe ; ma' eflèndo 
piaciuto' nel corrente anno a’ Deputati del Cataflino del- 
la predetta Citth gravare più del dovere non pochi Seco- 
lari, e Con&atellanzeMaicali , e di far efemi per mett^da* 

B pub-^ 

( I ) Proce f fot. 2Ó. dr 17. 

{z) Procef.fU.ìz. 
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pubblici pefi i legati pii , e Cappellanie laicali polfeduti 
dalla Chierifìa , quafi che fodero veri eccleftallici benefizj,' 
ftimarono di bene quattro pie Confratellanze, cioè, quel- 
le dell’ Arciconfraternità della Morte , della B. V. della Con- 
cezione*, di S. Antonio da Padova, e di S. Maria di Lo- 
reto chiamare pubbliche conclufioni , mercè le quali in uno 
fteflb giorno unanimamente fu (tabilito , che fi profeguid'e 
la caufà della laicaliili de’ pretefi benefìci nello fiato , e 
termine, in cui fi ritrovava fino alla totale decifione diclfa. 
Quindi eleffero non folo i Deputati per tal caufa,ma in oltre 
umiliarono ricorfo alla M. del Re N. S., affinchè da me fi 
fcife difefa la laicalità di quelli pretefi benefic) , ed in fatti 
per Sovrana dignazione fono gih ora incaricato di quella difefa , 
alla quale fe non corrifponderò appieno , fecondo la gra- 
vezza della caufa richiede ; farò nondimeno , che la pre- 
mura di efla , e l’amore e zelo pe’ dritti Reali, in parte- 
fupplifchino al dovere , che mi firinge . Fecero non per. 
tanto preTente le^anzidette Confratellanze laicali all’ Uni- 
verfitk di Molfetta , che non tanto fi trattava dell’utile 
particolare di efiè , ma bensì univerfale , qualora fi fofse- 
ro dichiarati laicali tanti beni poffeduti come ecclefiaflict 
dalla Chierifia : affinchè folfe anch’ ella concorfa in quello 
piato al comune vantagio. Onde convocatoli pubblico ge- 
nerai parlamento , fu conchiufo in quello , che con calo- 
re profeguilTero le Confraternite tal caufa , obbligandofi 1* 
Univerfitk in efito di efsa rifare le fpefe, che farebbero 
per quella occorfe (i) . 


•- ^ . 


(i) Pmef.foi:^-ad 54.. 
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Lettere fpedite dal degniffmo Delegato della Reai Giu-> 
rid/xjone , e Stato , in cui ora fi trova la caufa . 

A vvegnaché non vi foflfe flato alcun bifogno di afpettare la 
Curia Vefcovile a produrre le fue ragioni, non avendo ella 
curato farle manifefle pe ’i corfo <li circa due anni ; pur nondi- 
meno però per toglere di mezzo ogni motivo anche d’ingiuflà 
doglienza, fi ricorfe per parte delle Confraternite (i) alde- 
gnifTimo Delegato della Reai Giùridizione fili. Sig. Cavaliere 
D. Francefeo Vargas Macciucca , freggio ed ornamento 
ben chiaro di quella Capitale , e del Foro , affinchè di bel 
nuovo fi fofle infinuato alla Vefbovil Curia, che fra brie- 
ve altro termine formalTe relazione , in cui partitamente ri-* 
feriffe, I. Se oltre a’pretcfi benefizj enunciati nella fede del 
Cancelliere gi^ a Monfignor V^feovo trafmeffa dal Regio Go- 
vernatore di Modugno dal Regiflfo degli atti detti Benefi- 
ziali , eh’ efillono nell’ Archivio della Vefcovil Curia apparif- 
fe , che vi foffero altri benefizj ecclefiaflici . II. Che dì- 
ceffe quanti di si gran numero credeffe Egf iflelTo lega- 
ti pii , e Cappellanie laicali , e quali pretendere efle- 
re veri beneficj ecclefiaflici. III. Che di quelli, che pre- 
tendefle effere tafi , ed eretti in titolo trafmettefse la copia 
di tutte le fondazioni , ed erezioni . IV. Che individuafle 
quali delle fondazioni fi trova fiero fatte in tempo de- 
gl’ ifleffi primi fondatori, e quali da’ Compatroni. ' V. Che' 
in’ clafTe -feparata riferifle i pretefi benefizj amovibili, ad 
^ nutum ,r\l. Che formale l’elenco di tutH /qne’ pretè- 
,fi beneficj 4 a’ quali maitcafle la fondazione .^VII. Final- 
mente ; che pèndente tal caufa , e fuccedendij ^^canza de* 
prelefi* benefizj, non s’ intromettefle la Curia Vefcovile nè 

B 2 . » fpe- - 

(i) Procef fol, ^o. ed 41. ' 
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a fpeJire Editti, nè a dare iiiveftiture , nè a far altro , 
fe prima non fi decideva della qualità, o laicale , o ec- 
clefiaftica di elfi è\Stimò il degnifllmo Delegato in viltà 
di tal ricorfo faré ‘la feguente lettera Regia all’ III. Mon- 
_ fignor di Molfetta in data del primo Giugno del corren- 
te anno ’(i) . 

Sul ricorfo di /ilcuni zelanti Cittadini di Molfetta , i quali 
rapprefentarono , che da cotefìa Curia t intenJeffe procedere 
ad ijìituzione Canonica , e fpedìzione di Bolle per Cappella- 
nie meramente laicali , come fe ft trattajfe di benefìzi ec- 
• cleftafìici f fu incaricato il Regio Governatore di Modugno 
con lettera di quefta Delegazione in data de' io. Maggio ly 6 g, 
di prenderne le debite dilucidazioni intefa cotefìa Curia , al- 
la quale faceffe fentire ^ che produceffe l' erezione in titolo 
jìi que ' , cb' ejfa 'credeffe benefìzi eccleftaftici , e che i ri- 
correnti foflenevano ejfere foltanto Cappellanie laicali , affn 
di poterfì dare fondatamente in taf occorrenza la provviden- 
za opportuna di giu/ìizia . Non avendo ejfa Curia dopo di 
ejfernele fiata fatta l' i nJTnu azione— enrato di rimettere i do- 
cumenti accennati j mi è pervenuto nuovo ricorfo delle laica- 
li Confraternite di ejfa Città concernente la fleffa vertenza^ 
e dimandando rif contro fopra piu capi ^ i quali difìintamente 
ravviferà notati nell' ingionfo ricorfo , i quali capi riguarda- 
no la necejfaria dilucidazione della natura , e qualità delle 
prefate Cappellanie^ e legati pii. Si fervirà perciò V. S. Ut, 
con la maggior celerità farmi fu tal ricorfo , e fopra ciafeu- 
no di detti capi difìinta relazione , con rimandarmi l' ingion- 
to memoriale., e mi raffermo. Fu quella lettera notificata 
a' 7. di Giugno dello ftefs’anno al Cancelliere Vefeovi- 
le (2). ' ' ’ 

Altro impegno non avendo la Vefcovil Curia ; clìe' dilatare 
la decifione di quella caufa, conofeendo pur»trbppo la po- 
ca 

(1) Procef.fol. 35. 

(a) Proceffoi^^.ad ^ 6 . 
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ca giuftizia, che le afTifte, ^Hm(^ di bene fare un’ editto 
a' IO. Giugno , con cui, inferendoci la predetta venerata 
lettera Regia , ordinava (i) , che tutti i pretefi Benefiziati 
comparill'ero in efsa Vefcovil Curia a prefentare nota difiinta 
di tutti gli afTerti benefizi , e legati pii con le rifpettive 
fondazioni decreti d’erezioni, invelliture , e Bolle , per . ; 
poterfi fare l’ordinata relazione, e che tutti comparilTerO; 
avanti il degnifiimo Delegato per dedurre le loro ragioni ; e 
di tal’ ^rato ne diede pure notizia fodierno Revetendifll- 
mo Vefeovo all’ 111 . Delegato con Tua relazione, che por- 
ta la data de’ 15. Giugno (z) . Due.de’ Deputati delle laica- 
li Confraternite D. Vito Minervino > e, D. Mauro Fornari 
* fecero eftrarre copia per pubblico atto di Notajo di quello ” 
Editto (3). Ma Icorgendofi ,per parte delle pie Confrafel- 
lanze d’onde tanti, andirivieni avevano Origine, con altro 
ricorfo all’ 111 . Delegato fu fatto prefente , che quello ir- 
regolare editto fervi va ad eternare la qujllione ; ed aven- 
do olfervato dalla (leflà relazione di Monfignor Vefeovo 
r 111 . Delegato , dove andavano a finire le mire della Ve- 
fcovil Curia, dopo aver intefe le parti pienamente in con- 
traddittorio , con altra veneratillìma lettera Regia in.'data 
de’ 6 . Luglio referifle a Monfignor Vefeovo (4) cosi : L’ 
Editto diV.S. llt.y di cui mi fa parola nella fua letteti 
15. del pajfato mefe y col quale previene i patroni , ed i 
pojfejfori de' controvertiti benefici di cotefia Dioceft , di do- 
vergli recare i documenti della fondazione , ed erezione in ti- , 
tolo de' medejìmi fi è un mezzo proprio di non venire a ca- 
po di quejìo affare y Je non che dopa molti anni , quando , 
che pretendendofi dalla fua Curia y che i benefizi de' quali fi y 
tratta , fiano benefizi propriamente Ecclefiafiici , i titoli del- 
' . /r 

(1) Procef.fol.ijtad-iq. 

(2) Proc.fól. 37. 

(3) Procef. foL 57. ad $8. 

(4) ProeeJ.fol.^2. 
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k rifpetttve loro fonàaxtont debbono effere nel proprio Af 
cbìvio , dove fe V. S. 111 . ttvejje ordinato praticarft le oppor- 
tune diligenze , in men di quindici giorni avrebbe adempito 
dP inftnuazione da me fattale , ed avrebbe cbiuja la bocca 
die querele delle parti , Onde mi comprometto del fuo xelo^ 
e prudenza y che non lafcierà /correre quefio mefe , e farà 
ritrovare qui capitati i titoli y e le fondazioni di tutti i be- 
nefizi y che cotejla Curia y come fi b accennato y pretende ef- 
fere ecclefiaflici y e così non vi farà bifogno d implorare , co- 
me fajji dalle parti , fuperiori economiche provvidenze dalla 
M.S. y e mi raffermo . E fu quella lettera 4 acbe intimata al 
Cancelliere Vefcovile a’p. Luglio (i). > 

Facendo ritorno la Vefcovil Curia alle ufate giravolte, e vo> 
lendo badaluccare, dopo tal’ infinuazione , mandò fol tanto 
LVllI. fondazioni de’ pretelì benefizj (2). Formò relazio- 
ne, in cui dilTe , che inconfideratamente dalla parte s’era 
alTerìto , che in poche fettimane fi potevano eilrarre tan- 
te fondseioni : fé menzione del faccaggiamento , che foffrl 
Molfetta l’anno 1525. ,ptf'*l -tpsW varie fondazioni manca- 
vano; eh’ egli non men, che ’l Vicario era ìndifpollo , ed al- 
tre cofe affaliellò ancora , che non & quivi medieri , nè ripeter- 
le, nè confutarle . Fu evacuata tal relazione con pieno ricor- 
fo(3) prodotto innanzi lo fteflb degniflìmo Delegato ; e per fa- 
cilitare alla Curia la copia delie fondazioni , e pretefe ere- 
zioni in titolo , s’ efìbi copia del regillro de’ pretefi atti 
benefiziali , eh’ efiftono in Curia , che fortunatamente nel- 
le mani del Proccuratore pervenne , formato in tempo di 
Monfignor Salem! , in cui vengono notati tutti i pretefi 
benefizi , che fino allora efiftevano,il luogo, dove davano 
nella Curia Vefcovil* gli arti , i pretefi benefizj a’ quali 
- ♦ • man- 

{i) Proce Jf. fol. sq. ' ' * 

(1) Procejf. fol.j^^. Il volume di quefte fondazioni va dopo gli at- 
ti correnti in proceflo feparato . • - - ’ 

(3) Procef.fiol.q 6 . ad qp. 
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mancava la fondazione , quelli :a*qualì .vi era> in qual foglio 
rattrovafi, con dinotarfi anche fe ripetuta nello ilefTo prò- 
ceflb , o in altri , e fe ne’detti procelTi vi era foglio man- 
cante , ed in qual luogo folTe tal difetto (i) . Quindi la 
fomma giuftizia e rettitudine d’elTo Signor Delegato veggendo 
d’onde quelle dilazioni avevano origine , (limò di bene fare 
là feguente altra lettera Regia in data de’ 3. Agofto al> 
ReverendilTimo Monfignor Vefeovo di Molfetta .(2^ 
preteft benefi-ii pojii in cotefla Dioceft ha VS, Jll, mandafc 
in adempimento di precedente inftnuazione alcune poche fonda- 
%ioni . Per mandarne le altre , che mancano non ft richiede 
nè gran tempo , nè molta fatica , E non di meno per age~ 
volarfene il travaglio a Minijìri della fua Curia le mando 
copia del regifìro degli atti benefiziali , che fono in ejfa Cu- 
ria , e che mi è fata recata dal Proccuratore di cotefìe Lai- 
cali Cappelle . In tanto fe avviene , che vachi alcuno de' 
preteft benefizi^ o ftano C appellante ydell^ quali non ha-an-: 
cor a trafmejfa la fondazione ^.ed erezione in titolo , le inff' 
nuo a non procedere a nuova prowifa fenza mia intelligen- 
za^ e mi raffermo., E quell’ altra lettera Regia fu pure 
notificata alio ftcffoi. Cancelliere Vefeovile a’ 7. Agollo^del 
corrente anno (3) . 

Agevolandofi in tal mòdoM’ efagerata fetica a’ Subalterni della 

Vefcovil Curia , godendo perfetto (lato di falute Monfignor 

Vefeovo, che lungamente ben di cuore ce 1 ’ auguro , ed 

ancora al fuo Vicariò, il quale ultimo fi portò ben’ anche 

* per altri affari più volte in Bi tonto (4) , ed elfendo fe-' 

guite alcune vacanze de benefizj ; ragionevolmente fperava- 

fi , che la Vefcovil Curia di Molfetta formata àvefle la 

relazione da tanto" tempo infinuatale , e. trafmelfa avelfe 

. copia* deir altre < fondazioni, ed erezioni in titolo de’pretefi 

. bènefiz):; Ma còme che troppo ben conofee elTa ^Vefcovil 

. Cu- . 

(1) Altra conlìroìle fi è efibita negli atti correnti fol-So.ad iii. 

{z) Proceff.fol,$o, ProceJf.foLóo, Proceff.fofóu 

' * • • 
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Curia la' poca , anzi ninna ragiohe , che le alTide’ ; come 
che ravvila eflere troppo giuftificate le dimande de’ fecola- 
ri Molfettell , dal mefe di Agollo fino al prefentc,in cui 
fiamo di Novembre , non ha curato , nè curerk giammai man- 
dare ciò , che deve nella Regai Delegazione , e nemme- 
no ha (limato più refcrivere al degnilTimo Supremo Mini- 
(Iro della M. S. , l'odierno lliullre Delegato della Rcgal 
Giuridizione . 

IV. 

« 

Dimande giujlijicate delle Laicali Confraternite . 

N On avendo dunque nel decorfo di circa tre anni cura- 
to la Vefcovil Curia di Molfetta produrre le fue ra- 
gioni , nè trafmettere le fondazioni de’pretefi benefìzj , ed 
elTendofi all’ incontro il tutto foddisfatto ,e per parte de’ze- 
lanti Cittadini ^ e delle» Laicali Confraternite avanti il Re- 
gio Governatore di in delegazione della Giu- 

ridizione , giudamente fperafi , che fark ora per deciderli 
dalla fomina giullizìa dell’ lliullre Signor Delegato 1. , che 
debbonfi dichiarare laicali tutti i pretefi benefìz) dati in 
nota dal Cancelliere dell’Univerfitk al Regio Governatore 
di Modugno ; si ancora quelli , de’ quali fi fono efibite ne- 
gli atti le Bolle d'invefiitura ; si ancora i 58. de’quali ha 
mandate le (bndazioni ; come anche tutti gli altri a’quali man- 
ca la fondazione, ed erezione in titolo fi debbano dichiarare 
da ora meri legati pii laicali fenza,che più la Curia Vefcovile 
s’intrometta ad atto alcuno. II. che da ora debbonfi tutti i 
pretefi benefizj accatallare , come beni laicali , fenza tenerli 
verun cónto, nè dell’ enunciative de’ pofselsori di tali be- 
ni , che come ad ecclefiaftici gli hanno’ rivelati , nè delli 
femplrci attefiati del Cancelliere della Curia , nè deH’inveftitu- 
re ,€ bolle fpedite dalla Curia Vefcovile , nè di altri atti da 
’ eifa per lo pafifato efercitati . 111. che feguitando a fuc- 



cedere vacanze oltre dì quegli preteli benefìzi dati in no* 
ta dal Cancelliere dell* Univerfìtk al Regio Governatore 
di Modugno, all’infaora degli altri per la laicalit'a de’c^ua- 
li fi fono efibìte le Bolle fpedite dalla Vefcovil Cuna ; 
oltra di que affetti benefizi elettivi, in fuori di quelli a’ 
quali manca la fondazione , come fi è detto , oltre degli 
altri 58.' de’ quali effa Vefcovil Guria ha mandate le fon* 
dazioni*, che di tutti gli altri affetti benefizi , i quali non 
fi veggono numerati nè dal Cancelliere'deU’ Univerfitli , nè ' 
apparifcono dalle bolle efibite , nè dalle 58. fondazioni tra* 
fmeffe non debba la Curia Vefeovile procedere ad atto ■ 
alcuno, e che non pib affatto s’inferifca in effi,fe prima, 
intefi i ricorrenti e gli altri, che avranno intereffe , ville, 
e difeuffe le fondazioni , ed erezioni in titolo , non faran* 
no dichiarati dall’ 111 . Delegato veri ecclefìaflici benefizi . 
Le quali dimande quanto fìano ragionevoli , e giullificate 
li fark ad evidenza chiaro ne’ feguenti Capitoli , e primie*^ 
ramente bei - - 


CAPO IL 

Si dimojìra , che que pretefi benefi-z^j , -a quali manca la ■ 
fondazione ^ ad erezjione in titolo y fi debbano ripu- 
tare puri legati pii , e Cappellani Laicali . 

N On farebbe meftieri , che troppo a moflrar ciò io mi 
fermaffi ; ma dappoiché è piaciuto a taluni , perchè • 
forfi così, richiede va la caufa, che difendevano, di pianta* 
re novelle maffime centra le Supreme Regalie del Sovra* 
no , dare altra idea dell’erezione in titolo , fuorché quel* 
la dall’ antichità tramandataci , e dire , che quelli , a’ qua- 
li manchi la fondazione', ed erezione, c ne fiino non di 
meno in pofieffo le Curie Vefcovill, fi doveffero riputare . 
benefizi ecdefiaflici , fenz’ aver ad' altro mira, che aU’im* 
memorabile poffeffo ; Quindi mi fi condoni ^ fe in cofe 
troppo rifcpute molto mi tratterrò per provarle . 
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^ I. ^ 

-t • ■ 

. Tutti i beni fi devono prefumere di loro natura laicali^ 

'e chi gli vuole conjecrati a Dio , dé egli provare 
cotejia qualità. 

% 

A l Sommo Iddio , quando piacque di formare la. beiro- 
pera del Mondo, ogni cofa per ufo degli uomini creò, 
niente per se riferbolli , come quegli , eh’ elfendo perfetta- 
mente felice, e beato in se ftelfo, niente avea,nòhadibi- 
fogno delle create cofe ; e quindi volle, che i beni foflero in 
commerzio, per poter uno fupplire a’bifogni,ed all’urgenze dell’ 
^ altro. Vcritk è quella , eh’ abbiam noi non folamente appa- 

rata dalle divine pagine (i), e conofciuta non dirò da’Fi- 
lofofi più fenfati (2) , e da’ nollri Giureconlulii (3); ma. 
dagli lleflTi Barbari (4) , e da tutte le genti ancora (5). 

, Laonde prima che gli uomini in fociet'a s’unilTero , ciafeuno 

1 avea ugual dritto fopra tutte le (uddette cofe da Dio crea- 

te per ufo , e foftentamento della vita ; e febbene , dopo 
eflerfi elfi uniti per confervare la pace , furono introdotti 
i privati dominj, de’ quali, dopo il ripartimento, fenza in- 
giuria non è lecito privarne alcun particolare (ó) ; pure 

egli 

( i) Genef cap. i.fS' g. 

{2) Cicerone de offic. cap. zz. tib. i. ( 5 * de natura Deorum. 

L. i.ff. de ufufru^ì. 

(4; Degli Aniibari veggafi Tacito lib. annoi. cap. 

. (s) Seldeno de jur.Nat.O" Gent. lib. 6 . cap, i. PufiTcndorfio de jur. 

Nat.& Gent. itb. i^cap.'^.lcàntc.cio Elernent. Jur.Nat.GT Gene, 
lib. z. cap. 8. 189. Struvio Syntagm. Jur. Ctvtl. Exerrtt. 41. Ó* 

Syntagm.Jur. feudal.cap. 1.^. i. y ed il chiarilfirao D. Antonio 
' , Genovefi de Jur. & Offic. lib. i. cap. 3. 19. 

. g { 6 'j Gto: Enrico Boedero lib.z.Grot.de iur.bell.& pac. cap.z.^. 
■> . i.Strauchio de Imper.mar.cap. i.G\q:'Rì.ii\{\ì Bargio lib. i.de 

, * •• it' dorma. R. P.Genu.in mar.LiguJi. Ubero de Jur.Civ.lib.z.cap. 

. . • ii.§. S.Cr 8. 





egli è certìflìmo , néj^i fi fara chi per ventura poteffe con-, 
tradarlo , che il tutto rimafe in commercio della (ocietà , 
con doverfi non però ferbare una naturale equità nel pof< 
fedo de’ beni , fenza poterli all'orbire da alcuni pochi quel- 
lo , che dovrebbe ballare pe ’l follentamento di molti (i). 

Se poi veniva in grado a taluno di confecrar^ parte di 
quelli beni in atto di gratitudine , e di religione a Dio , 
e fargli reilare pe ’l mantenimento de’ Sacri Minillri , la 
potella di potere feparare quelli beni dal comune ufo , 
e commercio, e di fargli, rellare addetti a’Minidri, o del 
Sommo vero Iddio , o delle falfe , e bugiarde deitk , prelfo 
coloro rimafe , a’ quali la cura del pubblico bene era rac- ' 
comandata. i 

Se vorr^ porfi mente alla Repubblica degli Ebrei, vedremo^ 

- che al Magidrato politico fu dallo (lelfo Dio incaricata la 
divilione della promelTa Terra di Canaan , ed a far ferba- 
re pe’ Sacerdoti , e Leviti le primizie de’ Campi, « l’ofier- 
tc (2) . Se ci a«en»mo all' autorità degli Scrittori , fcot^e- 

■ remo , che Niccola di Lira ragionando dell’ edificazione del 
Ten>pio (3) dice , che quella &r non.G poteva fenza il 
Reale permeflb . E con la (corta degli flelTi principj delle di- 
vine fcritture confèfla S.Tommalò (4) , che appartiene uni- 
camente al Principe dellinare il luogo , dove efercitare fido- 
vciTero i pubblici atti di Religione . Se finalmente vorremo 
raccordarci quello , che facevano gli antichi Romani, oflervere- 

' C 1 ' mo 1 

(1) II Genovefi de Jur.& //^. i.r/7/>. ii.§. 4./<r^f,dimo(lra ciò 

con la lolita eleganza, forza di raziocinio , ed erudizione; e 
puot’ olTervarfi quanto da me fi è detto nella citata memoria 
pe'l ceto de Secolari cap, z. « 

(2) Vcggali la citata mia memoria pe'l cefo de' Secolari della Cit- 

tà di Molfetta in proposto della confulta da umiliarft alla 
M. del Re N- S. dal degnijfmo della Regai G luridi ^one cap. 

2a 2» . . ^ 

(3) In Deutoronom. , . * . 

(4) Opu/c.zo. cap, 1^. . ^ ^ 



ino , che quelle cofe fi dicevano facrc^tle quali da’PonteHci 
con l’aucorità o del Popolo , ovvero del Senato, o pure del 
Principe fi confecravano a’ Dei (i) . Il Pontefice fuggeri va 
al Magifirato la formula delle parole ( delle quali alcune 
ne porta il Briflbnio (2)); Quelli prolferivala , e cosi fi 
diceva la cofa legittimamente dedicata , e conlecrata agli fief* 
fi Dei (3) . E quindi nè rifultava , che fe in cotal for- 
ma i beni non fi feparavano dal commune ufo , e com- 
mercio , non mai fi potevano dire legittimamente confecra- 
ti ; ma ritenevano efsi mai fempre la loro originaria na- 
tura di beni laicali. i 

Dirò dunque , e con fondamento il dirò , che non nafcendo 
i beni confecrati , ma facendofi tali nelle forme divifate , 
come ottimamente , per tralafciare altri , roffervò Samuele 
Coccejo (4); ed in oltre dovendo i beni elfere in commer- 
cio per natura loro, ed i beni confecrati non gik fono pubblici 
foLmenre , come portò parere il Grozio (5); ma bensì (epa- 
rati dal commune ufo, e commercio, come ben s’appofero 
il Gronovio (<), Enrico (7) , e Sammuele Padre, e figlio de’ 
Coccej (8), ed Ubero (p) ; elTendo*, che i beni, che fi la- 

fcia- 

■ (i) VeggafiFefto in voce Sacer. Gaterìo de jur.Pontific.lib.i.c/ip.ii. 

(2) De formul. 1. pag. iz^ 

(3) Plutarco in Poblicola 104. chiama quelle formule ntouLirui. 

fVi 7>i xàS’i fpauTP» ptiyàf iegìtima dedicafionis verba. Si veg- 
■ga pure Ovvidio i. Fajìor.verf.óoi. /eq. 

(4) Dijferf Xll.proaemial. ad Grot.cap. i. 231. .• Rcs facete fune y 

aufìoritate Pimeipis Deo confecrata funt , unde confìat 
natura res farras non e£e . 

(5) De JuT. Beli. & Pac. lib. 3. cnp. $. r t. num. r. 

^ 6 ) Ad difì. toc. Grot. not. 5. Secernuntur quidem a commercio , & 

■ poffeffione y promifeuoque y & prophano atta£ìu pr 'tvatorum , 

(7) Dtfput.de evocflt.Sacr. Seti, feqq. 

(8) Commcnt.ad diU.loc.Grot. in addtt. : Imo adeo eripiuntur uft‘ 
f bus f/umanis y ut ab JCtis res nullius dicanttir y quia in nultius 

. bonis funt . Hinc nec in commercio effe dicuntur . 

(9) De jur. civit. lib.z- cap. 11. $.23. ; Res nullius vocanfury que 

\.com- 



fciano alle nofire Chiefe, o alia Chierica y con ragione 
diconfì, ora Deo reliHay o datOy o dicata y o Sacr/ttay ora 
patrimonium Dei y CT Chrifìi (i), e’I Concilio Emeritenfe 
chiamando quelli beni, che (i danno agli Ecclefuilici be- 
nemeriti y che ora chiamiamo benefiziati , cofe a Dio dedi- 
cate (2): Quindi ne viene per legittima confeguenza , che 
chi pretende , che i beni fiano dedicati o a Dio a dìrittU' 
ra y ovvero dati ad un particolar ceto di perfone a con- 
templazione dello ItelTo Dio*, uopo è , che '1 dimollri aper- 
tamente ) fenza che polla in verun modo prelumergli per 
tali . 


§. IL 


Chi pretende, che $ beni laicali abbiano prefa .la quali-’ 
td di benefi-zio ecclefajìico lo dè neceffariamen- 
te dimofirare . 


Q uello, che fin’ ora generalmente ho detto, che i beni 
di loro natura fi prefumono Tempre laicali , ed in com- 
merzio , ballar potrebbe per dimofirare , che chi .pre- 
tende , che i beni laicali abbiano prefa la qualità di be- 
nefizio ecclefiafiico lo deve chiaramente far vedere per 
convincere colui , che ’l contrario voleffe per ventura fo- 
fienere ; ma pur mi fia lecito alle coTe già dette altre po- 
che aggiugnervi , difeendendo un poco più al particolare ; 

e ciò 

commercio ita funt exemptx , ut jt nemine in domìnium re- 
digi pojfint y quales Sacrty SanReTy Religiofa. Sacrar Romani 
dixere , qua rite per Pontificer Deo funt confecrata , nec ab- 
ludunt recent iores Romani Chrijìiani ; a quibus feparantur res 
piti ufibus desinata , quas alit èaud inepte quafi facras ap- 
petì arunt . ' ' ^ , 

(i) Boehmero ad tib. Decretai. tit.$.^ 16. CP 17. 

(i) Canon, ij. . ' _ 
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c ciò facendo fon ió ficurò , che chi feriamente vi rlflet* 
terh , farà di prefente meco di accordo nelle iieife malTi* 
me . 

Ridotti gli uomini in focietà , e per vivere tranquillamente 
avendoli coftituiti i rifpettivi Sovrani (i) egli c certo, che 
a coftoro apparteneva , come fpettar dee ancora , ufare la giu- 
ridizione non folo fopra gli uomini , ma ben anche fopra i 
beni contenuti nel territorio pofleduto , o acquiftato. dagli 

’ uomini , da’ quali egli ne fu coftituìto Sovrano (2) . Al 
Principe, o capo della R.P. appartener de’ parimenti la po- 
teftà di giudicare nelle liti , che tra’fudditi poflbno inforge- 
re (3), ed allo ftelTo ancora colHtuire i Magillrati , atti a 

• decidere quelle controverfie (4) . Non potendoft ( al dir di Taci- 
to) (5) mantenere la pubblica ^quiete fenza farmi ^ non far- 
mi fen^a ^li pipendj ^ non gli Jìipendi fcnv^a i tributi: per 
mantenere quella pubblica tranquillità a’Sovrani , ed a’Capi 
della R. P. fpetta imporre i tributi con giuda proporzio- 
ne fopra tutti i beni de’ fudditi (< 5 ),fenza permettere , che 
altra podellà gl’imponga , ed efigga . Deve elTcre fua cura, 

che 

(1) S. Paolo Epi/i.ad Timot.t. 

(2) Eclef. yÈpi/ì. ad Rom. 13. , e per tacere infiniti altri luoghi 
-della Scrittura, ed altri autori , vegganfi EnricoCocceJo dijput. 

de fund.in terrìt.JuriJdiùi.tit.z.iyimaeXe Coccejo dijfert. pre- 
eemial.ad Grot.dijfert.'^. in not.Ù^ commenr.ad propof 13. dif- 

’ fert. IO. Niccola Crillofaro J-ynckero comment. .de Juperiorit. 
territoriali , ejufque juribus . 

(3) Puffendorfio de /ur. Nat. Gent. Cfùil. lib. 7. cap. 4. 4. Obefio 

de Cive cap. 6 .^. 18. Genovefi de Jur. dT Offic, lib.z. cap.S. 

29.^ 30- . -t 

(4) Puffendorfio loc.cìt.^.ó.'Boecìero ad Grot. lib. 1. cap. §.tf.Ei- 

neccìo Element. /ur. nat. lib.z. cap.S. §.iS i. ObeCìO deche cap. 6 . 

18. Genovefi loc.pr.dt. .• 

is)\NiJì> cap.yj. Ncque quies gentium fine armis^neque arma fine 
, ftipcndiis , ncque Jìipendia fine tributis haberi queunt . 

( 6 ) Puffendorfio loc. cit. §. 7. Gio: Clerico comm. in Epijì. D. Pauli 
ad Rom.cap. i:^. ver/. 6 . Obeiìo de cive cap.^. ^..10. ^ Eineccio 
E.J.N. & G. lib. 2. cap. 8. §. ió8. Genovefi loc.prox. cit. §. 3 1. 
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che i beni girino nel commerzio del corpo politico ^ come 
appunto il langue gira nel vero corpo , affinchè tutte le men* 
bra godine fanitk , e vigore (i) : e finalmente da ciò ne 
difeende , che dovendoft alTegnare ceno , e pubblico con» 
trafegno , come i beni palTati fiano da uno ad altro pof- 
fefibre, a’fuoi Magifirati fpetterk darne l’ invefiitura . 

Ciò in ifcorcio divifato avendo, veggiamo ora quali prerogative 
feco portano i benefiz) ecclèfiafiici . Non v’è dubbio ,che tra i 
privilegi , che almeno per munificenza de’Sovrani del noftro 
Regno, godono gli ecclefialtici benefizj, vi fiano anche que>, 
ili : che inCorgendo, cioè, lite a cagione d’effi non le giudica 
il Sovrano , o i fuoi Minillri , ma prima le Curie Velcovi- 
li , e finalmente (è ne porta l’appello alla Curia Romana, 
che è lo Iteflb , che dire , fuori del proprfo Stato ; non 
lòlo fono quelli beni nel noftro Regno per mettk efenti 
da contribuire a’ pubblici peli ; ma inoltre 1’ Ecclefiaftica 
podella ne viene ad imporre i tributi , come a ragione fi 
pofibno chiamare gli fpogli, che fi raccolgono dalla Rev. 
Nunziatura dopo la morte del benefiziato . Di vantaggio , 
quelli beni Hanno fempre particolarmente addetti alla Chie- 
rilìa , fenza poter mai da eflà ufeire , come fe non fof- 
fero per lo Stato ( 2 ). Vacando qualche benefizio, il dritto 
d’iaveftirne il fucceflbre del Giudice Ecclefiaftico è proprio. 
Ora fe tali , e tanti privilegj feco portano i veri bene- 
fìzi ecclefiaftici in pregiudizio dello Stato , e contra le 
leggi fondamentali della civile focletk , potrà mai cader in 

dnb- 

(i) Il chiariffimo D. Giufeppe Aurelio di Gennaro nella prima Scrit- 
tura imprelTa a propolito deli’ eredità del Barone di Mirto cap. 

(z) Boehmero Jus Paroch'mle feSl.'q. cap. i. §. z?. ; Bona in Eccle- 
fianj delata quoad emolnmenta pi'vilta , & ujus publicos vi- 
àentnr effe extinSta ^ & civiliter mortua , cum peneraliter 0- 
. neribits jundorum poffejftonibus impofith , bete imnmnia , Cf 
exempta fmt . Camil. Borei. &c. adeoque hoc intuitu ex publh 
ris catajhs extinéia videantur , qui» etiam a faculari jxrifdi-, 
a ione per Principen exempta fiat. Cbrijlineus - ^ 



dubbio a chiunque fiali) che quegli ) il quale vorrk fopra gli 
< altri membri della focietk godere tanti, e si ftrabocchevo- 
li privilegi , debba per necefsità chiaramente dimoftrare , che 
i beni in quillione abbiano tutti i requifiti necefTarj , che 
fi richieggono per formarfi il vero ecclefìafiico benefizio ì 
Avvi in oltre , come in apprelTo fi vedrk , fin’ anche nel fedo 
fecolo v’ erano quelli benefizi femplici o fia una novella fbr> 
ma di divifione de’ beni ecclefiaflici ed a Dio confecrati; 
non pochi di quelli fi occupavano o dagl’ ifielfi Chierici 
come propri , o dagli eredi de’ defunti benefiziati . Volen- 
do dar riparo a tal dilTordine il Concilio Epaonenfe cele- 
brato r anno DXVII. (i) llabih , che ninna prefcrizio- 
ne poteva giovare a quelli intrufi poflèflbri ; purché fcjfe 
chiaro^ che fai beni appartenevano alla Cbiefa. Era dunque 
necelfario , come lo è pure al prefente , che prima fi pro- 
, valTe la qualith ecclefialtica di quelli beni, e poi fi riven- 
dicalTero dalla Chiefa . Non illarò quivi ad affalleìlare le 
molte autorità de’ Canonilli , ma ne fceglierò fol tanto 
due , la prima d’ uno de' più accrediuti Canonilli antichi, 
qual’è l’Abbate , l’altra d’un infigne Canonilla vivente , e quelli 
lark D. Carlo Gagliardi . Scrive il Panormitano (2) , che 
' i benefizi non nafeono , ma fi formano, e con la fonda- 
zione , e con r erezione : lo llelTo fcrive dopo quelli il 
Gagliardi (3) . A colloro fe aggiungiamo foltanto quel che 
ultimamente decife il ragguardevolillimo Tribunale della 
. S. Ruo- 

li) Can. i8..' Clerici y ^uod etiam fine precatoriis tjuahbet diutur- 
nitate temporìs de Ecclesie remuneratione pojjiderint , etmt au- 
(loritate glorioftjftmi Prtnciph nojlri in jus proprietarium pree- 
fcriptionc temporh non iJbcentur , dummodo pateat ec- 
clesia REM FUissE.Appò r Arduino collehì. Condì. tom.i.pag. 

• 1049. ■ -♦ 

(2) Lib. I. conf. 54. 

il) 'De benefic.cap.i. nu.\.: "Beneficia utiijue non nafeuntur , fed 
' fiunt y ait Abbai lib. i. con/, , in ablu primo falicet matC' 
rialiter per fundationem ; in ablu fecundo reipfa per eredio- 

Hfin . 
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S. Raota Romana, ed avanti il fu Monfìgnor Lana (i)> 
ed avanti 1 ’ allora Monfignor Captata (z) ,'non vi potr'a 
nafccre su ciò piò efitazione alcuna . * 

Se dunque tanto ci addita la legge della civile focietk , fe 
quello è il linguaggio de’ SS. Canoni fe cos^ hannd infe« 
gnato i Canonidi , fe cosi ha decifo la delTa S.Ruota Ro- 
mana , fark mai quella ( come ce la vuole dare ad incen- 
dere un dottidìmo, egli è vero Giureconfulto de'nodrì tem- 
pi , ma in ciò forfè trasportato dall’ amor della caulà 
che difendeva ) una maflìma primamente nata nel Secolo , ia 
cui fìamo , e circa il mezzo degli anni feifanta quattro , 
che ne fon córfi in mente d’uno de’nodri? O anzi come 
la è , (ark una maflima quella non gik primamente nata 
in mente del ‘fu , degno fempre d’^immortal lode , e glo- 
ria, e che ci ha ìafciato un perpetuo defiderio di fe , il 
Marchefe D. Niccola Fraggianni , che per ben venti anni 
con fomma penetrazione di mente , giudizia , e rettitudi- 
■ - V D ne 

(1) Rota in Prxrtejìina legati pij zi. Aprilh 1749. coram Lana 

3. .• Cum Jofepbui obtmuerit diéiam Cappellaniam fub ep 
fund/imento , quod effet bemjicium Ecdeftafticum au 6 lorìtate 
ordinaria ereHum , & cum injiitutione Épifcopi Jemper col- ■ 
latum, nullo pado confequi poterat adjudicationem didte Cap- 
pellanite , nifi certis , ac nìtidis probationibus demonjìrafifet 
veritatem omnium qunlitatum bujus Cappellanue enpreffarum. 
Valenzuola confi part. 2. Maranta controvcr. /ur. re/pon/.Sg. 
». 5. Corradus in prax.benef. lib. i. cap, z. num. 36. Rota cor. Se- 
raphino deci/, log^.n.z. & ror. 'Lancetta deci/. num. i. 

(2) Rota in dida Praneftina legati pij zz.Martii 175 1. cor.Capra- . 

ra 3. .• JoJepbus qui controverfam Cappellaniam ab ordina- 
rio Praneflino impetrauit fub co fundamento , quod ageretur 
de vcroy CS" perpetuo beneficio Ecclefiajìico , audoritate ordi- 
narli credo ^&' cum oedmarii in/fitutione femper collato ,prte- 
mehatur indeclinabili onere ajferiàm qualitatem veri beneficii 
• Ecclefiafììci per probttiones adeo cldr'as , O* concludentes de-^ 
mon/irandi ^ ut omni penitus dubit ottone remòta yperfpicue li- 
gueret , controverfam Cappellaniam reputarì indubie de ber e' 
verum , C 5 * perpetuum beneficium Ecclefiaflicum . ÌT . 
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DC foftenne la gelofiflìraa carica di Delegato della Reai 
Giuridizione , ma uniforme alle leggi fondamentali della 
civile focieth y e tanto antica quanto elTa , al difpoflo de’ 
Canoni , ed agl’ infegnamenti y e decifioni dee^ ideflì Ca- . 
nonifti y e della medefima S. Ruota Romanaf^Non confi- 
gliò egli dunque dottamente non meno» che ‘con fomma 
giuhizia la M. del* Re Cattolico» quando era amorevoiilfL* 

• mo nodro Sovrano» allorché nella confulta formata 1 ’ an- 
I DO 1758. per una caufa con la Curia di Matera » dille , 

che : allegare » ed eftbire tali requtftei appartiene a chi he> 
pretende la qualità b ncfiziaria ; poiché in contrario v è, l\ 
intenzione' fondata y e la prefunzione y che i'beni tutti ft re- 
putìno laicali y fmqntocchh non ft pruòvi ejfere flati tolti' 
dal commercio » -^divenuti della Cbiefa , Ed é majflma 
' incontrafl abile , che trattandoji di qualità eflrinfeca » fe non 
ft pruova y non ft prefume yC la pruova va a carico di coluiy 
che tal' eflrinfeca qualità vuol foflenereìQon le ftefl'e giulHlTi-. 
me madime fu pure decifo in apprelTo dal degnilTimo De- 
legato della Reai Giuridizione che fuccedette- al Fraggian- . 
ni , il Sig. Marchefe D. Angelo Cavalcanti » Uomo di fora- 
ma rettitudine, kienza » e cognizione. Con le ftefle pialli- 
' me veggiamo, che tutto di fi, decidono fimili contròver- 
fie dall’ odierno Delegato della Reai Gii^idizione il Ca- 
valiere D. Francelco Vargas Macciucca \Miniftro ben de- 
gno d’ogni lode, e d’encomio per la fini incorrotta giu- 
Tlizia, per la vaftita della fua proibnda dottrina» per -la 
fua illullre,‘ e ragguardevole, famiglia produttrice d’infi- . 
gni , e chiariffimi uomini , e per fantith , e per ìfcienza , ' 
e per l’impieghi gloriofamente fofienutì ed in pace, ed 

• la guerra . Lo. fteflp ogni giorno fi decide dal S. R. C. 

• tompofio di Miniftri- si dotti , si illuminati , si giufti , fi- 
mili a’ quali . . ■ 

O tardi avremo y 0 non avrem giammai . * 

E. nel ,verq, fe i Beneficiati, volendolo il Vcfcovo, per di- 

’ .■%' . fpó-* 
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fpofizione della ragion Canonica (i)i per quello fu ftabi- 
lito nel Concilio di Bafilea(2), e per quello infegnò il Co» 
varruvia (3), fono obbligati moftrare i titoli, in virtù de' 
quali poffeggono i benefizj ; potrà poi negarfi al Sovrano, 
ed a chi i Tuoi dritti foftiene , che i pretefi benefiziati ^ 
che vogliono godere s'I eforbitanti privilegi 
membri dello (lato, dimofirino la fondazione di quelli ^ 
e l’erezione in titolo? ' ‘ 


, • f in. 

I % 

Jl Lef^ato pio dì meffè non fi prefume ~mai veto ec- 
clejiaftico beneficio , fé fra gli altri requifiti necef- 
farj , non -vi fia la volontà de Tejiatori , 0 
Fondatori^ che così vaglino^ e l' ere%io- 
ne ancora in titolo , fatta dal Vefcovo . 

N On bada , che taluno , o per atto tra’ vivi , ovvero per 
difpofizione d’ ultima volontà lafci , o per fé , o pur 
per altri qualche legato pio con l’obbligo di doverli cele- 
brare le meflè ad arbitrio degli credi- indeterminatamen- 
te in quaìfivoglia Chiefa , ed Altare , o in qualunque de- 
terminata Chiel'a , e Cappella, per dirli fondato il vero ec- 
clefiallico benefizio; ma bifogna neceflàriiflimamente , che 
ad evidenza colli dalla fua volorità di avere voluto quello 
fondare, e che vi fia non folo l’accettazione deU’Ordinarib, 

D 2 ’ ma 

(i) Cap. grave de prahenà.^ cap.x.vt Ecclef, benef.^ cap. ordinarti 
de offìc. ordinarti in VI. 

fi) Conctl.BafileenJe in Pram.SanIi.tit.de pacif. poJfe(f. ordinarti. 
(3) Comment.ad conjìit. Alma Mater fecund.part.relelì.%. io. n.g.: 
In Ecclefiaflicis beneficits Epifcoptt^, vel Judex ordinarius in- 
tuirete optime potejì quo Jure^ C 5 * titulo quifque en pojfideav^ 
atque ideo pòterit exigere a pojfeffòribus titulos , quos ad ob- 
tinenda beneficia babueritit . 



ag ' 

hia ben 'anche la formale erezione in titolo. Si è tutto ciò 
già di fopra dimoflrato con lautorica del Panormitano, e del 
Gagliardi ; ma non fark punto nè poco, improprio , che 
alle cofc gi^ dette s’ aggiunga ancora , che ciò ricava- 
fi da’ varj luoghi della Ragion Canonica (i) , e che , 
dopo la Glofla (z) , cosi inlègnarono i Canonilti tutti (3) 
de’ quali folamcnte qui fotto riporterò l’autorità di Lucio 
Ferrari (4) , perchè Rampata non folameote prima in Bo>- 

lo- 

(i) Cap.Nemo g.'de coafscrat.di/ìht£f. t. Cap. ornnes 1. diftinEl. zz. 

(z) Gh/f- in Clement.cap.z.de dcctm.verf. ji beneficiorum tn fin. 

(3) Rebuflfo in prax. $it.quare beneficia «.io. Gagliardi 

de benef.cap.^. n. 6 . Pirro Coiradi prax. benef, cap. z. per tot. 
Lotterio de benef. lib. i. S- w. 30. feqq. Piringhio ad Uh. 3. 
decretai. tiu%.feH.i,%.\.n.j.^é\ffen{\.a's\ Jus canon. Ub. i. ttt. 

5. i.«. 15. Verde Infiit.can.Ub.i. tit.zó.n.ggo.Q" ggz. 

Van-Efpen J.E. y, part.z. tit. i 9 ' cap. i.n. zo. fea. e della com* 
niune ne fa tedimoalanza il Barbofa Jus Eccl. Ub.^.cap. ^.n.i$. 

(4) Bibliotb. Can. verb. benef. art. i. n. 7. feqq. : Ad veruni bene- 
ficium Ecclefiajìicum fex potijfimum requtruntur ex communi '* 
Canoniftarum . Primum requtfitum eji , quod beneficium Ec- 
clcfiafticum Epifcopi auSoritate fit erefìum ; requtrit enhn 
canonicam ercflionem. alias non eft beneficium . Et per hoc 
fi quis in aliqna Ecclefia certas miffas., vel etiam anniverfa- 
ria fub competenti ftipendio in perpetuum fundaverit , aut 
etiam Cappellaniam , nifi approbatio Epifcopi accejferit , non 
erit beneficium Ecctefiafticum, fed folummodo pium legatum . 
Et quia talis Cappcllani.i , feu tale legatum caret erezione , 
fcu infiitutione ordinarti , erit quid laicale , & temporale , 
quìa nullus pfivatus fine ordinarti auBoritate poteft locum fa- 
ctum., vel rem fpiritualem confiituere i E nell’ «r/. 2. num. i. 

,& feq. loc. cit. : Beneficia Eccìefiajìica debent 'erigi CUM AU- 
CTORITATE EXPRESSA EPISCOPI ; requirunt enim Canonicam . 
erefìionem , alias non Junt vera beneficia Ecclefiafiica . . . 
... si enim Epifcopi auBoritaSy CT ajfenfus in ereBione de- 
ficerety non dicerentur beneficia proprie diBa .... diceretur- 
que fimpliciter pia donatio , ac pium legatum , fi forte prò 
miffis celebrando y vel prò anniverfàrio y vel etiam in perpe- 
tuum quippiam reliBum effet. • 
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"lognà , con T approvazione- de’ due Generali del^fuo Ordi- 
ne Laurino, e Lugagnaoo, ma ridampata con alcune giun- 
te ultimamente in Roma 'da’ Fratelli Barbiellini con 1 ’ apK 
.provazione de' Romani Cenfori..Nè altrimenti fi trova d’ 
avere decifo ’nnumerevoli volte la ftelfa S. Ruota Roma- 
na (i) , e la Congregazione .degli Eminentinìmi Cardina- 
li interpetre, delS.Concilio Tridentino (2).. Cosi anche fu 
finalmente difpodq nel Concordato' Rabilito tra la S.Sede, . 
e Taugulìi (Tulio Monarca delle Spagne (3) , (quando ebbimo 
il vantaggio d’ averlo per. proprio Sovrano,. • 

Onde fé taluno- de’ fuddetti p altri requifiti .vi mancherà, non ' 
fi potrk per verun modo ( come ottimamente infegnò Pirro 
Corradi (4) ) chiamare il legato -pio benefizio ecclefia- 

(i) Veggafi tra T infinite decifioni quella emanata nella caufa della 
flefla Città di Molfetta avanti Dunozetto deci/. loi. riportata 
nelle recentiori part.s> deci/. ^ e pure per intiera dal de 
Marinis 'r£■/o 6 ^^ 3d. (ib. i., , e che dal Cardinale de Luca de 
jur. patronat. dijcur, O* de fideìcom. dìfeur, 8, num.z. 

fi dice, che fpeile volte è fiata dalla fie(fa S. Ruota Romana.' 
canont^ta Ò* fapijjime vecepta . 

In fatti così ultimamente decife la fiefìTa S.Rota Romana in Nul- 
Itus feti Orbetellen avanti Canilliack. §. 7. ivi : Sed quxlihet in 
hypotheft cejfare yi fa ejì ^ difficuhas ex defeHu forma lis ere^ 
atoìJts tn bcneficium'Ecclefiafikum au6loritate ordinarli facien- 
da , qua cum nullatenus ìntervencrit in fundatìone , necejfa- 
rio fatendum erat Cappellaniam remanfiffe in fiatu laicali , 
& ftmplicis legati pii , quandoquìdem illa naturarn , & qua- 
litatem beneficii Zcclefiaflici numquam affumit , nifi quando 
erigatur in beneficium cum confenfu , auHorìtate ordinariiy 
qua eji caufa ^ (5“ fne qua~beneficìumEcclefiaJìicum fuum ef- ■ 
fe non h ab et ^ ut pofl Gloff.tn clenrcnt. 2. verb. ^ beneficium 
'de decim. comuniter docent Vivian. 

{z) tn Ferenfina g.Decembris 1750, . 

(?)■ Veggafi il Concordato cap, 4. §. $• > e quello su’ tal luogo fu 
ferino da Monfignor Tria. «« 

( 4 ) ^t'ax. benefMib.i.cap, : Sì unum tantummodo ex pra- 

di^is requifitis defeiaty profeto beneficium Ecclefiafikum di- 


. 50 . . ' ' . 

Aico ; ma» ìàra Tempre cofa laicale . La ragione è trop- 
po chiara o (I 'riguardi la fondazione , o ft ponga mente al- 
1’ erezione in titolo ; imperciocché fé ragionai del difet- 
to di fondazione , non lappiamo fe il teflatore , o il fon- 
datore abbia voluto piuctoflo formare un femplice lega- 
to pio*; che tale deefi Tempre nel dubbio prefumere , 
ovvero un’ ecclefìadico benefizio : e non coltando del- 
. la Tua volonkh , come potranno i Vefcovi eriggere quelli 
legati in pregiudizio delie Regalie del Sovrano in beneh- 
z) eccleliallici ? £d ancorché vi foffe quella volontà efpref- 
fa nella fondazione ^ ciò non bada , fe non vi farà anco- 
ra r erezione fatta in titolo' da’ Vefcovi : elfendo'che l’a- 
utorità loro , non folo fi richiede per fpiritualizare quedi 
beni , come piace dire a’ Canonidi , ma come ben s’ appo- 
fe ii Van-£fpen j(i), affinché avedero la legittima incardi- 

na- 

’ f / non potefl , feà omnia infsmul vequipta cohcurreve debait , 
ubi enim plura requiruntur ad effenttam formalem alicujus 
. rei , uno deficiente , nìbil dicitur aiìurn . L. fi unus Cod. de 
fe/iament.^ino\as confi ii:{. cum- ptiuibus~ adaublts per Lam- 
bertinum de jur. patron. part. i.lib.i, art.-^.q.g, 

(t) Jus Ecclefi Univ.part. 2. tit. 18. cap. i.num.zo. feq. Ulterlus ut 
fit beneficium., atque prò beneficio Ecclefiajiico reputetur y re- 
quirituTy ut fit }u% perpetuum auBoritate Ecclefix , feu Epi- 
jfcopi y aut Pontificis conjlitutum , quod etiam ex' ipfa Pa- 
trum difciplina originem habere non obfrurum eji . Antiquitus 
enim nemo minifterits Ecclefiafticis applicabatur , nifi ex E- 
pifcoporttm auBoritate . Ipfa quippe ordinano Chricum Ercle- 
fiXy cui in 'ordinatione adfcribebatur , tamquam illius Mini- 
Jìrum alligabat'y ut ibidem fui ordìnis muneribus fungeretur ; 
atque hoc paBo illius Ecclefut Clericus y vel Mint/iery feu ut 
badie loqui amanty benefittatus conjiituebatur . Ad hxc Mini- 
Jleriorumy feu officiorum orda per Clericos obfervandus ab E- 
pifcoporum auBoritate pendebat , nullumque officium , feu Mi-, 
nifìrriurh fine eorum confenfu quifpiam fufcipere poterai . Di- 
fpvnfatìo quoque proventuin Ecclefiafticorum prinqitus ipforum 
arbitrio eredita eji . Hxc Epifeoporum auBorttas , m aliquouf- 

que 


nazione i beneficiati al titolo, che confegulfcono per efer^ 
citare le funzioni addette al loro Sacro Minilfero in prò 
del prolTuno, come più a difiefo io apprellb fi dimollrerù . 

IV. . ' 

Da ntun altra cofa della fondaTÌone , ed erenjone in " 
fuori' fi pruova la qualità ecclefiafiica ' ‘ 

” • • del' Benefizio , ' * ' ■ • 

I 

S E dunque neceflariamente richieJefi’ per coftituire un vero 
ecclefiaftico benefiziò , non folo la volontà degli fon- 
datori , ma ancora l’erezione in titolo ; ben a ragione fe 
ne deduce , che dove o una , o tutte e due quelle indi- 
fpenfabililTime qùalit'a manchino, non giù debbanfi benefì- 
cii riputare., ma femplici legati pii e mere cappellanfe* 

. « . lai- 

fue falva perfiftat ^ & mania Eccle/ia/ìlca eorum infer venta 
/ufeipi & E'-clefiafticee pojfejfi'ìnei ab ipfts ad clericot deri- 
• vare videantur vifum eji , nullum reputari verum beneficium 
Erclefialiicum , vi cuius Clerici Ecclcftajftcis muniii atligan- 
. tur , CT ìus percipiendorum fruduum adipifeuntur ; nifi audo- 
ritate Epifeopi Jut tale probatum , atgue prò vero titulo Ec- 
clefialìico agnìtwn fuerit ^ quo fiat dum Clericus vi huj»t be- 
neficila feu titult fundionibus Ecclefia/iicis applicatur y & jus 
éd frudus annexos acquirìt , ea audoritate Epifeopi quodam- 
modo fiant . Hinc concludunt Canonijìce ^quod etiamft tejiator 
in fimplici- legato cum onere mijfarum voluertt , quod-ad il- 
lud debeat pr,rfentari Clericus y ftve Sacerdos ab Ordinario in- 
fiituendus ; Si tamen non intervmerìt audoritas Epifeopi , at- 
que ab bac audoritate eredum fit in beneficium tale legatunty 
non erit beneficium , ut po/l alios notat Pirrus Conradus lib. 
t.praic.benef. cap. z. , additque , quod nec per quameumque 
conditionem be*teficio Ecclefiaftico congrueotem a teftatore ad- 
jundam ifgatum reputari poterit beneficium y nifi audoritas 
Epifeopi mtervenerit - 



laicali, come dopo altri fu d’avvlfo il Barbofa (i),.Pirró 
Corradi (2), e- non è guari che ’l decife la ftefla S. Ro- 
ta Romana (3). Quelli beni „non folo potranno da’iaicì pof- 
■federfi, faranno foggetti alla pocellk immediata .del Sovra- 
no, ed a’pubblici pefì ; ma inoltre in cafo che" manchi il 
■ legittimo palTjvo chiamato, o fecondo ladifpofizione del drit- 
to comune anderanno quedi.beni agli eredi deU’uitimo pof- / 
feffore , o come praticafi .in altri Regni fpettera al Prin- 
cipe,provvedergli;,come*infsgnaronoilBàrbo{à(4)eVan- 

, I . . ■ • - . . Efpen ; 

(1) Ju% Eccl.Hb.%.cap,4^nu.^\.: In judicanda beneficiti , 

• ERECTIO, SEU FUNDATIO TANTUM DEBET ATTENDI . C/ 7 />.Por- r' 

ro de privHeg. , ' ' ' ' 

(2) 'Prax. benef Itb.i.cap.^.n.c^i,: In judìamda qualitate bene fidi 

attendi ^TANTUMMODO FUNDATIO, SEU ERECTIO per text. in' 
cap. Porro de pvivileg. : Rota in Ripana Oratorti io. Mai/ ì$gi» 
cor. Giptio num. 4. . - • 

(3) Rota in Prcenejìina legati pii 22. Marti/ 1751. cor.Caprara 

i^. ilnfuper nulltbi confi at de canonica erezione formiter pe- 
rada , ordinarii auEiorttate . 

(4) Loc. cit. cap. 5. num. 5. & 6. : Cappellai cum onere facìendi re- 

lebrare certas miffas inflitutas de bonis temporalibus ^ O* fine 
audoritatc Epifeopi ^ cenferi laicales-, & temporale! rejolvunf 
Guido Papa Ò*c. Sarnen. &c. Navar. Ò*c. Spin. adeoque ad 
' P^lf^ prafentari etiarft laicos tenent Abbas CTc. Lamber- 
.tinus Ci’c:. Et hu/ufmodi Cappellaniarum fte privata auHori- 
tate infiitutarum bona laicalia reputantur , ac proinde Jubje- 
Ha potè fiati Principi! , 0‘ Magifiratum Sacularitm , quam^ 

>. ' vis opera pia , & mijfarum onera eh injuntia fint , ut egre- 

gie decidtt Ordin.Rcg.X^oXmxi lib. i. tit.62.^.2,g.Q7imxm Lufi- ■ 
fan. deci/ 288. n. 2. Ó" 4. Perez de Lara de anniv. Ci 7 * Cappell. 
lib. 2.cap.\. w. 3. , & tamquam prophance jure fangiiinh aut 
hereditario devolvuntur in Lufitania ad infiar fideicommi/forum, 
feu major atuum fecundum Cabed. deci/. %i.ex ». 4. part. 2. , O* 
fuccejfionem earum in Hifpania fecundum lega major atuum re - 
■ . g^ltid latijfime éxpHcat Perez de Lara de Cappell. anniv.. 

' lib. 2. cap. IO & inde etiam profiuit immemorabili! 

Portugalliee confuetudo , quqd deficientibus 'confanguineh infii- 

tuen- 


» 




♦ 
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.Efpen (i)« • n . • . \ 

Quindi è che beo’ a ragione decife la fteflà S.Ruou Roma- 
na in una caufa d’ Otranto avanti Molines (2) , che feb- 

■ 

tuenris Capfellam , td Regem pert'met e/us coacejpo , ficut 
, aliorum honorum vacantium /unta ord. Reg, Lufitan. Uh. 2. tit. 
. z6. 17. quod in CappeUts criam procedere /epius /udicavh 

Supremus Lufitaniee Senatus tejìe Gamma deci/, ipj. «5* decif. 
288. , guamvis jure communi deficientibus conjnngnineh vide- 
« retur re/oivendum bona libera remanere y Cr alienabilia fieri 
rUgue beredi furia juxta regulam textus tn l. qui Jolidum 80! 
ff.de legai, i., in l. Pater filium ^ 6 . ff.de hgat. 2. Molina de 
Pnmogentt. Uh. i. cap. 4. ■ 

(1) /tty Eccle/.Univ.part.z.tit. 18. cap. 4. n.34.: Si laici miffas a- 

liquasfundavertnt etiam certo onere funUionet hierarchicas 
' obeu-m ; ft bujufmodi fundationes auSioritate Epifcopi in titu- 
lum benefica ereBit non fuerint ^ nequaquam reputabuntur be*^ 
•fiefictay jed remanebunt tn termini! laicalit fundationis ypote^ 

■ runtque fine Eptfcopi injiituttone Preesbytero alicui fundatie^ 
nei b<e ad tempus y aut in perpetuum fecundum tenorem fun^ 
dattoni conferri ; bona quoque fimiUs fundatìonis non Eccle- 
^ pajltca y Jed laicalia renfebantur , C 5 " juxta conditionem ta- 
hum bonorum ad h<tredes devolventur cum onere a fundato- 
rioni impofitOy publtcts quoque ouertbus non fecus ac laicalia 
bona erunt fubjeBa . 

(2) Rota cor.Moltnes tn Hydruntina Cappellan. io. Mai/ 1607. n. 

i?.C5- 14 . riportata nella dal Cardinal de Luca tom. 

.4. decif. 5. .• Nec dtcatur , qund de ereihone Cappellanix in 
benefinum fatti confiat ex quibufdam litteris injìitutiònti. df 
5 / Francifct renuncinntis a Vtcat'to Hydrnntino Jubfctiptis de 
anno lóSz.yin quibui enunciatur fa8a diéla ere&io cum con- 
fenju Archiepifcopi : quoniam omijfti Hi y qua ex parte Fran- 
cumulabnntuT adverfui illarum legalitatem .... 
^uhuc fila fepofita y fubdebant Domini y quod prxtenjfa eredio 
ex dsétts listeris non pvohntur^ Q' ^uatenus ^probaretur , non 
^levaret : non utique probatur y nam in Ulti de afferma ere- - 
dtone contmetur fimplex enunciativa : qux ubi prout htc prin- 
ctpahter de enunciato fit duhtum , nec Jemiplenam probatio- 
ntm conjìttuit y Ruin. fow/[ 170. num. io. ver- non Itcet Itb.z. 

E Bu- 

t 



•3jr: 

bene ne’ decreti delle *Curie Vefcovili fì dìceflè , che un 
legato pio fia flato cretto in benefizio; non però di man* 
co ciò non ^rovarebbe efièrfi eretto, fe non fi produca la 
formale erezione . Anzi non è gran tempo , che la fielTa 
S. Rota Romana (labili in una caufa di Paleilrina (i),che 
quantunque vi mancavano alcuni fc^Ii dal proceflb pretefo 
benefiziale, e la Curia Vefcovile nelle vacanze avelie prov* 


veduto tal legato pio come benefizio ecclefiafilco , e per- 
ciò da colui , che veniva per 1’ ecclefiafiicitk fi diceva , 
che dal poflelfo , in cui trovavafi la Cuna , e dalla man- 
canza di quelli fogli dal proceffo , ben fi poteva defu me- 
re , che intervenuta da principio vi foffe la formale erezio- 
ne in titolo; pure ottimamente fu llabilito, ch’era quella una 
petizione di principio , ed era il fupporfi appuuto*quello , 
eh’ era in quiflione . Moltomeno dagli atti delle Sacre vifite 
fi può provare quella qualità ecclefiaflica , ancorché s’enua- 
ciaife in effe , che quello , e quell altro Ga beneficio , co- 
me 


* Burat. ^er^394.n.4.Peutinger. drci/ii). num. is-i*. M. Alexaod. 
F///. X27. 1 1. Pamphil. 135. WMW. ò. CT 8.CJ* in 

recent' deci/. ^6^. n. 7. part. 18. probata vero non relevarent ^ 
quoniam Epi/copus nec etiam de confenfu patroni poteji eri- 
gere in beneficiumCappellaniam ex mente teflatoris cum qua- 
litote lakitatis relidam , nam alidi effet evertere defundo- 
rum voluntates . Gonzalez C^e. 

(1) Rota in dida Praneflina legati pi) it. Marti} 173 1 ; cor. Ca- 
prara 17. : Per per am fcribentet prò Pbilippo excipiebant , 
quod in Cancellarla Curia Epifcopalis Praneftina non repe- 
, riantur oda beneficialia a menfe Novembris iòs3* ad 

menfem Odobris IÒSS* > exinde inferendo , quod inftrumento 
eredionis controverfa Cappeltania in verum , CT perpetuum 
beneficium Ecrlefiafticum ^ vel ex incuria Cancellariorum jvel 
alia quacumque de caufa fuerit amiffum ; nam bujufmodi of- 
ferta amijfto ìnftrumenti formalls , canonica eredionis Cqp- 
pellenia in verum ac perpetuum beneficium Ecclefiafticum pe- 
tit principium f dum divinatorie fupponity quod Cappellania^ 
de qua agituT fuerit in verum beneficium Ecclefiafticum ali- 
quando creda y id quod eft in quajtione. 


« 
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me ben determinò la fteflà S.R,ota Romana (i) . Nè d^’e(. 
(erfi taluno ordinato a titolo di quella Cappellania , fé ne 
può da ciò defumere edere Hata quella eretta in benefi- 

* ■ ' » 

(i) In Frtneftina legafi pi/ %i. Aprilis 1749. ror. Lana §.9..* Té- 

lis erefito no» crueiotitr , m/i ex ^lulwfdam vifitationibm , 

. in quibus legitur odbibitus terminus ereSìionis , fM« cum fit 
eefuivoems f f!r »f ite referibUis ^ tam, Cappellania laicati y 
luam Eccte/ia/iico beneficio ex eo probata non remaneba* ere- 
13 io diila Cappellania in beneficium Ecclefiajìicum Pani moli. 
decif. Ecclef. a$. ». 1 1. , tir in Mantiff. ad Card, de Lue. decif. 
$. a. 16. de fur. patron, iac enim in te y CJ" ad bunc e§eBnni 
non fuficiunr fola enunciativa enti /fa in vi/itationibus , tei 
re//umtur ipfa formala ereilio beneficii . Reta in d. deci). 5. 
in Mentii, ad Card, de Lue. 13. n.i$. jur. Patron, ^ enei 
Multo vero - m inut fualitas bac Cappellania Eccleftajìi- 
ca deduci poterat , vel ex fuo in diilis duabus vifitationilnH 
eadem Cappellania nunrupatur benefic'mm , vel auia in vtfi-- 
e ottone pera&a q/ino ló^i.afferatur PrinrnmCappellanum netto- 
pe Frabitium Fraulum futjfe pra/entatmm cum injìitutione 
Ptearii Prane/ìini ; ac in Ulam anno ìj%0.appareat fuijfe e- 
leUum Ntcohum Propbetam cum in/iitutione C.M.Card. Fran-' 
cifei Juiice ; ama prami/fo quod in aìiis vifitationibus , O* 
praapue in tlla anni i6$i.faSa tempore proxinto morti Julia 
O* in aliis 1660. i66g. CP lójg. non nomtnatur beneficium 
. Eeclefia/ìicum , fed tantum Cappellania , fuod omne dubium 
removetur , guood utramque dubii porterà illud erat ; quod in 
prafentis faiìi fpecie certum erat , tejtatricem retinquere vo- 
lut^e meram Cappellaniam Laicalem y adeoque ejus naturamy 
qualitatem immutare non valent o^es ' aSm yenunciativey 
Cr prafentationeSy qua contro ipfam expleta fuijfent y maxi- ' 
me in prajenti tbcjty in qua deficit ereilio bujm Cappellania 
in benefiftum Ecclefia/iicum : E nella decifìone confirmatoria 
de’ 12. Marzo 1751, avanti Caprara ^.8.: Quantum attinet ad 
monumenta Sacrarum vifitationum valuit aaimadverfio y quod 
ea cùntietcnt merat enunciafivas , proindeque tanti non eranty- 
ut conjìttuere valerent~ probationem fecundum ea , qua in fu- 
periori confi abilita fuere y adducete tenebatur adeo y liqui- 
damy ut aquipollcnter fuppleret vices publici infirumenti ,vel 
rei /udicata y aut limpida confejfionis partii , prò ut ejufmo- 
di enunciafivas reiiciendo opttme ad rem firmar Rota in de- 
43 mm. ^.part. a. recenf. < 5 * decif, 382. nu. 2. cor. Lan- 
. E 2 aet- 



I 



ZIO, ma fempre rkhiedefì la -Tua formale erezione (i) , an- 
corché tal pefo di melfe addetto folfe ad un certo Alta- 
re (2), folle -perpetuo -y e che Tempre debbono elTere gl’ 
ideili Cappellani fino a tanto vivono (3), e benefìcio fi 

chia- 

zetta, df deàf.^xo. «.24. rer. Anfaido rum aliìs adduHis i» 
Hippora/^en heneficti 11. Februarii 1704. ror. bon. mctn. 

Muto, Ò* advertit deci/io ^ ijuóe revtdenir §. 9. im fin. E nel 
13.fi dice: Adiis vifitationum, O* nonnuUt prxcedentes fia~ 
tus Cappellania a JoJepho adduci opti neutt^uam junt ttd 
con/ìtruendam tifuidam^O' indubiam probnttonem omnìno ne- 

■ cejfarittnt qualitatis veri ; < 5 * perpetui beneficii E'’clefiajHci , 

(1) Pirro Corradi prax.benef.lib. t.cap.z.nu.^^.: Quamvis bitjùf- 

. modi Cappeltanui pojfit proinde ad illius tittdum ad Sacrai 
ordines promwert , ficut ^uotidie praBicari videmus , ijttia 
' tahter promotus , non dicitur premoveri ad titulnm beneficii , 
nam talis Cappellania non efi collativa , nec habet re<fuifita 

■ ad beneficiam Ecclcfiajiicum , fed perinde efi' ac ft ordinetur 
• ad titulum patrimonit /unta difpofitionem^Concilii Tridenti- 

^ • ni feff. 12. cap. a. de reformat. CT probat etiam- idem Garzias 
dìH. pari. t. rap. 3. ». 172. 

(1) Rota coram MolineS m diBa Hydruntma in mantifi. Card, de 
Lue. fur.patr(m,dec.^.nì»m.\ì..O‘ I3.‘/ Ne^ue bn omntbui 
contraponi merebantur e», qua ad effeBum probandi qualità- 
tem Ecclefiafticam opponebat Marcus Antomus . Nam quod Cap- 
pellania fuerit addiBa certo Altari , certumque fuerit ad/eBum 
cnus miffarum y parum, aut nibil concludere vijttm e//, quia 
tametfi bete connumèrentur inter materialia beneficii . Abbas 
CPc.non valent tamen fimple» legatum pium in qualitate Fe- 
de flaftica conftituere .^^nifi fuerit ereBum in beneficium cum 
eonfenfu , O" auBoritate ordinarti , juxta Gìoffam C?'f. 

(3) Rota for. Molines in dìB. deci/. H/druntina apud de Luca toc. 
cìt. num. \’j.: Nec refert perpetuitas fervanda tum in adem- 
pimento oneris mijfarum , tum in eleBione Cappellamrum , 
quos teftator voluit permanere in poffeffione ujque ad obitum, 
nam talis perpetuitas non efficit beneficium Ecrlefiajlicum quo- 
ties approbatum Cr Jpirìtualigatunf non fit ab Epijcopo ; 
cum etiam Cappellania perpetua ^qux fundata non funt cum , 
auBoritate ordinar» , remaneant fub pia difpofitione fiinda- 
toris . 
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chiamafle (i)* Infine neppure le fentenze delle Curie Vef- 
covili polfono far prefumere certamente d’ eflervi interve- 
nuta la vera erezione in titolo (2). 

Terminerò quello §. con due altre decifioni, un^ della fiefla 
S. Rota Romana , T altra della Cpngregazione degli £mi- 
nentilTimì Cardinali polli ad interpretare la mente del S.'* 
Concilio di Trento . Viene la prima rapportata dal Pito-' 
ne (3), e fu quella in una caufa di Pamplona , la quale 


(i) Rota in d. deci/. Hfdrunt, cor. MoWnts ». 17 . ; Minu/fue referty 
quod diéia Cappellania in r enunci atione faóia ad favorem 
Franchi denominata, fuit beneficium almanticum ; ^jutctjuid e^ 
ntm fit , an dtóia denominatio 'importet vere fan^ificationemy 
quemadmodum opponebatur per illum de Marco , nam curri ad 
dignofcendam. naturam beneficii attendi debeat e ff enfia , (3* 
qualttas fubjiantialts , quee requiritur ad iilius conjiitutionem y <■ 
curandum non eji de fimpltci nominatione , utpùte non apta^ 
. Cappellanids Jlatum immutare . Felin. Ct'r. 

(z) ^ota in Pampilonen Cappellani^ 25 * Mai/ i6qó. cor.. Corrado 
apud P'iton.de controv. Patronor.alleg.^z. po/t num. zz.: Nc- 
que potuiffet Epifcopus per e/us Jententiam etiam expre/sam 
injtitutionem pra/efercntem aitiate qualitatem di6la Cap- 
pcllania cantra voluntatem /undatricis , O* in prajudifium eo- 
rum, quibus e/us vigore competit jus. 

( 3 ) Rota in d. Pampilonen Cappellani^ apud P'xtoxy. loc. cit. : lì trat- 
trava, che la fondatrice aveva defignato: locus ere^ionis , dos 
. ben^cii , C* leges /undationis , onus /pirituale , celebrationem 
. rnij/arum pra/cribens , qua /unt materialia beneficii Eccle/ta- 
filici . . . /uit injiituta Cappellania perpetua , qua pracipue 
congruit beneficio Ecclefiaftico .... tefiatrix mentionem fecit 
de /tire patronatus, patroni elebiione , & fundatione : qua /a- 
ne vcrba beneficium Ecclefiafìicum /uperioris infiiitutioni , ac 
confirmàtioni fiubjeBum pra/erre videntur . . , otta alias de 
anno i6ig. controverfia inter Joannem de UroT^ , (3 Marti- 
num de Echeogen ultimun\ pofi/efi/orem elebios ad diHam ' Cap- 
pellaniam, introdublaque lite cor am officiali Domini Epi/copi 
Pampilonen , illa fuit per e/us fiententiam adjudicata D.Mar- 
tino ; .qua quidem adjudicatio videtur habere vim infiittutio- 
nisy ac proinde in neceffdrium antecedens approbationis e/uf- 


da elfo chiamafì Magtflrale^ e da fervlre per norma a di- 
fcernerei veri ecclefiailici ben efìcj da’ lega ti pii laicali . Ave* 
va la teftatrice defìgnato il luogo dove erigerfi il benefìcio^ 
^i aveva afsegnato la dote , aveva prefcritte varie leggi nella 
fondazione, ci aveva aggiunto il pefo fpiricuale della cele* 
brazioae delle melfe, ordinò la perpetuiti delTo, fe menzio- 
ne del jufpatronato , deli’ elezioni da fard da’ Compatroni , 
e della prefentata del Cappellano . Inforta lite di vantag- 
gio tra i provini di detta Cappellania , dalla Curia di Pam- 
plona, fu quella Cappellania aggiudicata aduno de’precea- 
fori / e pure queQe caratteridiche,ed altre, che tralafcio di 
riferire , punto non ollantino , fìi detto dalla S.Ruota non eifere 
quello benefizio , ma legato pio , appunto perchè manca - 
vaci l’erezione in titolo da farli dairÓrdinario . Si foggiun- 
fe , che queda forta di legati pii laicali era frequente 

pre{- 

àem ordinarti ad con/li tftendum beneficium requi ftta^ feu faU 
tem validatn inducere prafumprionem pracedenns ejujdem or- 
dinarti confenfus y CF eotrfequenter Eccleftajìtcde qualitatis ipji 
beneficio inbsrentis . . . tam teftatrììc tn prafato efits tejia- 
mento y quam ordinaria in d'tfia fententia , & moderni eìe- 
■Hores tn injirumentis cleólionum fn^arum , O' p art et ip/te in 
aBis judicialibus mentionem fecerunt de^ vacatione di&a Cap- ** 
peilaniee. qua proprie convenir beneficio Ecclefiafìico in titu- 
lum conferii foìito ... E pure tutte quelle cofe non oftanti 
fiegueadirlì in detta decilione , che Dowiiwi re mature discus- 
sa cenfuerunt diBam Cappétlanìam non ejfe benefiemm Eccle- 
fiafium , fed opm qmdem pium unìus miffa quotidiana ex te- 
fìatricis difpofitione adtmplendum per Sacerdotem deputandum 
a perfonii per eam nominatis in diBo e/us tejiamento , quia 
cum non fuerit erefia Epifeopi auBoritate , atque confenfu 
dici non potejì beneficium Ecclefiafiicum ^nam abfqueiìla non 
poteft qu 'tfquam privatm lacum facrum , vel rem fpiritualem 
•conjiituere fecundum facrorum Canonunt' difpofitìonem in cap. 
■Porro 0‘c. Gonzalez d. Glojf. 5. in prinrip. , ubi loquitur de 
bujufmodi CappeUaniis , qua /ape in Hifpaniis fundari folent^ 
abfque ulta Epifeopi ^ vel alteriut fuper 'torit auBoritate , di- 
cem quod licer fint perpetua ufque ad obìtum Cappellani 
babebunt cetera requi fita 'prater auHoritatem ordinarti , nibi- 
lominus non funt beneficia ^cclefiajlica • 


prefTo la làggia , cd^'ndita 'Baziooe SpagnooU ■( io cht. 
debbafì anche dire de’ benefizi prima ^ fondati nel noftro ' 
Regno y allora che qudlo dalla Monarchia di Spagna di* 
pendeva, fegueodolì per lo più oe’Regni- dipendenti le nuf* 
irinae,e le leggi della Nazione , che regna ) , e rifponde (i) 
alle parole con le quali fembrava che la teftatrice volefilè 

f )iuttollo erigere un bfpefizto, anziché lafciare un femplice 
egato pio , dicendo che debbefi badare alia {bltanza della co- 
fa , non gik alle parole . 

L’altra decifione della Congregazione’ del Concilio vien pu- 
re riportata dallo fteflb Pitone (2) . Credeva quelli , che 
fi dovelTe erigere in beneficio ecclefiaflico'una C^pellania, 
dappoiché il tefiatore volle, che quella fi erigejfe all’Al- 
tare di S. Seballiano , che l' autorità dell’ Ordinario nell’ e- 
rezione de’ benefici fi prefume , che fcrupre s’ includa , 
quando apertamente non viene efclufa , che perciò fi po- 
teva erigere in titolo di beneficio, che lo (lelfo dinouva 
r afiegnamento di dote fatto, la fua perpetuiti, il doverli 
conferire agli ecclefiallici , il pefo delle mede annefib , il 

E oterfi per l’ avvenire ordinare alcuno a titolo di quella » 
i riferba ordinata del dritto del Patronato, che quando 
^hon ripugna 1 ’ efprefTa volenti del Tellatore , che anche 
il legato pio fi può erigere in vero ecclefiallico benefizio , 
che i frutti gli doveva percepire di propria autorità il 
" Cappellano ,fenza mezzo *de’Compatroni ; pure , tutto ciò non 
ofiante , l'anzidetta S. Congregazione a’ 27. Giugno dell’aa- " 

no 

(i) Apud Piton./of. f/V. ». gj./ Ad dignofeend/fm naturam beneficìi 
attendendo potius funt ^ualUatas /ul/JiantialeSyO" elfentialet^f 
quo ad illud conflituendum del/ent concurrerey ut diSum efty 
fuam ejufmodi denominatiqnes , Ó* verba multoties ab tmpa- 
ritis improprie , ac plerumfue fecundum promijcuum lo^uentti 
ufum in loco receptum ufurpare , vet inadvertenter prolata , 
qua illud Ecclefiafticum efficere nequeunt. 

(a) Àllegat. ^g. de coatrov. Patronor. 



4f> , , * 

vo 1708. dichiarò (i), che il i^ato'dovea fpettare a* PP. 

, Teatini , nè doveafi erìgere in benefizio . £ ripropofiafi la 
fiefia cau(à a’iS.Agollo del mentovato anno, fu riconfer* 

. mata quella flefià decifione (2). . 

V. * • . : ■ I 

Le^ ijìituxioni , che fi danno dalle Curie Vefcovili 

non provano in verun modo la qualità ■ , ^ 

Ecclefiafiica del legato pio. 

E ’MalTima coftantilTima preflb tutti i Dottori, che gli at-‘ 
ti per se (ledi dubbj, i quali polTono avere rapporto a 
due cofe tra loro didinte , e feparate non faccino veruna 
pruova in giudizio . Ora polla per certa cotcda fentenza , 
dirò io con troppo fondamento di ragione , e'I dirò feguen-, 
do la Icorta molto fìcura de'delTi Canonilti , e degli efem- 
pii delle cofe giudicate dalla medefima Ruota Romana , 
non poterfì giammai , dalle iliicuzioni , che fi danno dalle 
Curie Vefcovili defumere la qualitk Ecclefiafiica , e la ve- 
ra erezione in titolo de’ pretefi benefizj , ogni qual volta 
quella efprelfamente non vi preceda , e nelle forme legit- 
time non appaja . Cosi volle Pirro Corradi (3) , e cosi il 

Car- . 

(i) JÌpud Piton.loc.cit. : Legatum fpeElare ab Patres^nec erigi de- 
bere in beneficium. 

(2) ^pud Ptton. ubi fupra . 

(3) Prax. benef. Uh. 1. tap. 1. nu. 38. Cappeììaniai quantumvis per- 
petuai fundatas , d* ordinata! fine auRoritate Epijcopi effe 
' Jub pia difpo fittone fundatorit^ Ò* ejus beredum , C" jucceffo- 
rum , non obfiante quod in provifione faHa ad favorem ul- 
timi poffefforis adfit infiitutio ordinarti; e nel «.52. Epi/copus 
conferendo iilud non videtur approbarcy nifi conjenjus pretce- 
. dat coUat 'tonem- 
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. (Cardinal de Luca ancora (i) ; Di tanto la ragione non 
altrimenti fi è , fe non perchè potendo i Vefcovi , fecondo 
ia.fentenza della ftefla S. Ruota Romana (2), dare anche 
rinveftitura , o fia aggiudicazione de’ femplici legati pii , 

E. . • ' chi ' 

(i). De jur. Pntronat, dìfc.zj. n% 5. Non omnino incongruity ut e- 
ùam fuper fvnpltcn ^ legati pii perthtentìa ex judicio tefìatoris 

Ordsnarii'auBoritas adbibeatur ABSQUE EO QUOD INDE 

RHSULTET* FORMALIS BRECTIO IN BENEFICIUM. r 

(z) Rota in d. Frane/itna legati pii zz. Mnrtii 1751. ii. ^ 
iz.QOT.C^przxz'.Eju/dem irrelevantia erat institutio,’ qùam 
anno'iógi. obtinuit Petrus Paulus Etdan'j^ y cum ijie }am 
t inde ab anno lóZ’j. Cappellaniam fuerat' a^e^uutus y folutnqiìc 
fub anno lógiJuUanus de MarcOy ad tjuem jus dcputandi Cap- 
pelìanurn pertinebat injieiit cor am Ordinario prò co'nfirmatio- 
ne y (ìy injiitùtione dibìi Petti Pauli ad abundatiorem cautc- 
• tamy & cum expreffa declaratione yù* conditiojie y uti fciliceP 
^ quatenus confirmatio , & in/ìitutio Cappellani ad Ordina^ 
riùm pertineret . Unde nemo non •videt y^ufid ejufmodi d^us^ ut 
potè coj^itionalisy Cy ad abundantiorem cautelam gejius nullum 
pr ajudicium irrogar e •valuit qu alitati Cappell anice tONSTl- 

TOjQUOD CAPPELLANUS JAMPRIDEM NOMINATUSRE VERA IN- 
■ DIGERET INSTITuTIONE ORDINARI I . MorWtf»//" wo» erat 

ad^cffe^m de quo agituty flatus anni ijzo.y quia prcejatu% Julianus 
de M arco y ad quem jus deputandi Cappellanum fpcEiabat y fup- 
plicavit dumtaxatOrdinarium prò confirmati jne y& approhatio^ 
ne Nicolai Propheta jam in Cappellanum deputati : qui farse a» 
flus refonans in fimplicem approbationem y O* confirmati'onem 
Cappellani deputati UNIVOCE non probat CAPPELLANIAM A- 
GNITAM FUISSE PRO VERO , ET PERPETUO BENEFICIO ECCLE- 
SIASTICO , QUIA' CONGRUlT ETIAM CAPPELLANI^- MERE LAICA- 
LI ; UT OR DIN ARI US ILLIUS ADJUDICATIONEM AUCTORITATE 
SUA DECERNAT FAVORE . CAPPELLANI DEPUTATI. Quinirnmo 
etiamfi adrnitteretur y quod Ordinarius in di 6 lo fiatu anni 1702. 
Cappellaniam contulerit y & tnflitutionem concejferit ; adhuc 
flatus ifle y qui unicus remanerety aptus neutiqunm futffet im- 
primere qualitatem veri , O* perpetui beneficti ecdefinflici , 
*. quando prò ut in cafuy NON LIQUET DE PRIM/EVA FORMALI 
ERECTIONE CANONICE AB ORDINARIO EX MENTE FUNDA- 
TRICIS PERACTA. 


42 ^ 

chi potrh mai per ventnra rafTennare , che da quell’ atto 
di Tua natura dubbio , e che può certamente rifeririì a 
due cofe diverfe^ne fiegua poi legittima, ed indubitata la 
pruova della qualità eccleGallica del benefizio ? Ha Tempre 
coflantemente decifo la citata S. Ruota Romana , che nel- 
le materie benehziarìe gli atti equivoci giammai pruovano 
la fuddetta qualitW ecclefialika del benefìzio (i) ; e che 

dal- 
li) Rota cor. Muto in Hipporegien beneficiì ii. Februarii 1704.^ 
FoTtì'us : Ifla ( enunciativa ) nihtl prodeffe valer tamquam 
equivoca yin fpecte Rota cor.. Bichio dee»/. 433. n.\6, verf.bic 
" ad rem , Meàiolanen Frtpofiturx 4. Julii lógz. ^.majorem cor. 
Reverendijftmo D.Meo Decano^ Ò" 18. Ma/i i6g$. quando- 
quidem cor. Me- Benejicium enim^de quos rei ejiy poterai obti- 
neri in commendam non ex quaiitate regularitatis , /od quia 
Franci/cus pojfidebat iJJud beneficium cum cura animarum j 
quo cafuy ut utrumque beneficium obtinere pojfity unumexets 
folet davi in commendam . etiamfi ambo fini fxcularia : Ed 
in una nutlius feu Orbetelìen Cappellani^ 3. Februarii 174T. 
^.8.Caniliack.*0^/fMO oo«wod ad probandam qualitatemEcclefia- 
jìtex Cappellani^ attendi mereretur yvcl quoti in ifìrumento fun- 
dationis adbibita fuerint verba erigere, fondare, ET dota- 
re, vet quod defignato per fundatricem certo altari prò . 
celebratione mijfarumyfuper boc intervenerit licentia Ordinarti; 
wldemumquo adcontroverfamCappellaniam nvoijjime Ordina- 
rius inflitutionem concejferit favore Joannis de Raffeis . Prior nam- 
que objeBionis pars facile corruebat animadvertendo ^quod cum 
prxfataverba ERIGERE, FuNbARE , ET dotare CONGRUERE *.QUE 
POSSINT , NON TAM BENEFICIO ECCLESIASTICO, QUAM CAPPELLA- 
NIK SJECULARI, in fubjedo. fané bypotbefiy in qua deficit for- 
male decretum eredionis tn beneficium ecclefiafticum ; illa 
lato modo accipi debent , & unice referri ad Cappellaniam 
Jaicalem , ut pluribus congeftis probat Lara de Cappellaniis 
lib.3. cap. I. ». 22. feq-y CS* dixit Rota cor. Molin. decif^zz. 

». 15. E nella Prxnefìina legati pii 1 1. Aprilis 1749. ^.8. cor. 
Lana: Mine rùl prorfus officiti teftatricem in fuo te fi amento 
vfam fitilfe illis verbis-ibi Si debba erigere una Cappellania; 
Ó* defignaffe certam Ecclefiam y certumque altare y in quo ce- * 
^ le- 
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dall' inveftiture delie Curie Ècclefiaftlche non mju nafcer po ffa 
la pruoya della fuddetta erezione in titolo . E per non iftare a 
teflere in quefto luogo luogo catalogo di cotefte decifioni,. ' 
bafterk il raccordare folamente al faviiflìnio Miniftro , che 
dovrk' giudicare, quelb fu determinato dello ftefTo ragguarde- 
voliflìmo Tribunale della S.Rota innanzi il Molino (i ) . 

Fi ' . . Er-- 

• lebrari dehuiffenP fupradi^a iìerbn eeque cdnvenirc 

poffunt Cr benefici €cclefia/ikù ^ ^ Cappeilanite laicali 
cipu€ vero cum agafur de tejiamento rudh mufferà ^ w- 
pendtt Urfaya , tr loquendo de Qapp>ellania reiHia cum onere 
celebrandt mijfm hi certo eitart, Gloflk ec.E nella Deeifione 
confirmatoria di quella de’aa. Marzo 1751. ^ 5. cor. Caprara.- 
Abfque eo quod ad intentum Jofephi projiceret ^quod tejiatr 'tx 
dixerit : fi debba erigere una Cappellania .• & deftgnaverit ■ 
Eccleftam ^vel certum altare ^in quo tn$ffie celebrar i deberent; 
quia bac reputari nequeunt signa univoca- constituentia j 
VERuM , ET PERPETUUM BENEFICIUM ECCLESIASTICUM , CUM ' 

SINE ULLA IMPLICANTIA JEQuE APTAIU POSSINT CAPPELLANI/E 
MERE LAICALI. protc/pM# m pT<efenti fpecie, in qua res eji de 
difpofitìone fa^a ab imperita muliere^ut individualiter rejpon^ 
dit Rota.* e nel ^.g.Tanto magis quia exceptis una^fSf altera 
ex diél/s enunciativis prttfe ferenti bus mentionem benefica de 
■ jure patronatus ; reliquce omnes nibil aliud enuncient , quam 
Cappellaniam erebiam, Unde fi VERSA ISTA CAPPELLANIA , 

ET ERECTiONis suNT itQ,\ilvocàt ^ quia nedum conveniunt vero» 

' perpetuo beneficio ecclefiajiico , fed commodijfime apparì 
pgffunt Cappellani^ quoque laicali^ five legato pto cum onere 
mijfarum erecto , ut in fuperiori 5. fuit probatum ; confe» 

'' quens- bine etat , quod pradicta enunciativa eo m inus prode jfe ' ' 
poter ant ad intentum Jofepbi ad firmata per Rotam . 

(i) t)ecìf./^%z. n.xg.Nec ex eo-quod Cherubinus prajentaveritfuam 
propriam nominationem eoram Ordinario k^^oiNSTlT\XTlo- 
REMOBTINuiT, defumi valet ^controverfam Cappellaniam effe 
' btneficium ecclefiafiitum. ; quia confìtto ex pradictis de fiata . 
laicali ex lege fundatricisy fubfequuta infiitutio facta alt Or^ 
dinario y tion potuti imprimere qualitatem beneficii ecclefiajìh 
\ ct y nifi appareat de vera illius erectione canonica facta aucto- 
'ritate Ordinarti in titulum veri y C' perpetui beneficii ec-,. 
olefiafiicil ' ^ 

* 
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l’Errcra (i) ', il Falconieri- (2) , il Canilliack (3)-) il Capra- 
ra (4) y e l'Aniodeo (5) . Dal tenore di cocelle decifioni, 
che nella margine per maggior comodo ho voluto rappor- 
tare , ogni uno andr^ di leggieri a comprendere elTerlì mai 
Tempre lopratutto avuto per vero , che gli atti per se flel^ 

fi equi- 

(i) Deci/. 6$. n. ii,: Quod demunt Ordinarius fub die 13. Augufti 
■<.' . anni lyij- controverfam Cappeltaaiam contulcru J ofepboTeu- 
tonico tamquam devolutam òb prafentationem a patrona wnif- 
fam in nulla eonfìderationc baberi poterai ; tum quia errorem 
. corrigendo, illam fub die 2. Ootobris immediate Jubfequentis 
. iterum contulerit eidem Jofepbo, ufi per fundatorem nomina- 
to, tum Cr certius quia cum agatur de judicanda qualitate , 
feu natura beneficii attendendum non eji , quid per Ordtna- 
rium [me caufa cognitione recenter actum fuerit , SED SPE- 
CTANDA SOLUMMODO EST FUNDATIO CUM OBSERVANTIA US> 

QUE AD ULTIMUM STATUM SUBSEQUUTA. 

(a) Deci/. 22. de jur.Patronat.n. 12. Htnc non officit ,quod in pro- 
vifione faSla ad favorem Berardini ultimi poffefforit adfit in- 
fiitutio Ordinari!: fiquidem placuit refponfio ,ci'iioX> IN JUDI- 
. CANOA Qualitate beneficii erectio,seu fundatio tan- 
tum DEBET ATTENDI . ' 

(3) . In una nullius , feu Orbetellen Cappellani^ 3. Februari 1741. 

^.lo.Nullius denique momenti vifa eJi pojirema ob/eflionis pars 
repofita in INSTITuTione ab Ordinario conce jf a favore Joan- 
nis de Rafcis, tum quia fententia Ordinarti talem in/iitutio- 
nem concedens vigore appellationis interpofitg bodie revidetur j 
tum etiam quia confìtto e» pradidis de ftatu laicali Cappel- 
nullius momenti remanet subsequuta institutio 

FACTA AB ORDINARIO, QU£ PER SE IMPRIMERE NON POTEST / 
QUALITATEM beneficii ecclesiastici , NISI APPAREAT DE 
PRIM/EVA ERECTIONE CANONICE 4FACTA AUCTORITATE ORDU 
NARII, ac ex mente fundatricis, ut.occurrendo buie objectiom, 
alias refpondit Rota &c. 

(4) Jn Zamerren feu Salamonttna Cappellania 26 J unii 1750^.11. 

INSTITUTIO denique in controverfa Cappellania per ulttmum 
defunctum poffefforem ab Ordinario obtenta , opta utique *on eji 
immutare in prcejudicium eorum , quibus competit ius pajftvx * 
vocationis , indolem , Cp naturam Cappellania laicalis . 

(s) Romana Cappellania 5. Julii 1751. ^.i^.Eademque refpon- . 1' 

/ione elidebatur alterum actorts ovjcctum (fefumptum ex acri- 

bui 
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(ì equlvioci ' non iàccino giammai la menoma pruova in giu* 
dizio (i); ma. che fi richiegga per difcernerc il vero bene- 
fizio ecclefiafiico dalle laicali Cappellanie e la fondazione, 
e l’erezione in titolo. - • , • , . ’ 

Ma qui par che voglia per ventura oppormi taluno, che la 
maggior parte deUe autoritli da me. fin ora rapportate non 
fia adattabile al cafo , a cui adattarle mi è piaciuto ; poi- 
ché comprendono effe il cafo di quelle fondazioni , le qua- 
li apertamente dimofirano la richiefia qualitk laicale ; ma 
non già quello, quando vi manchi totalmente la fondazio- 
ne. nel qual calo fi dee fempre prefumere il legato pio 
eretto in ecclefiafiico benefiziò . * 

Per rifpondere a cotefia' galante oppofizione dirò fchiettamen- 
te come la fento , che quegli , al quale piacefie di cosi 
argomentare , non a propofuo ragionarebbe ; imperciocché 
fe bafiafie o la fondazione fola , o la fola erezione in ti- 
tolo per poterfi cofiituire un vero ecclefiafiico benefizio ; 
in quefio cafo io farei d'accordo con efib lui , nel dire , che 
quando vi folle una di quelle due cofe , tanto bafiar potrebbe 
a provare la qualità ecclefìafiica del benefizio . Ma i<cco- 
me troppo fondatamente fi è da me per contrario elàmi- 
nato,che non fi richiede già la fola fondazione , o erezione; 
ma r una , e l’altra inlìeme ; cos'i da ciò ne fiegue , che 
una delle due mancandovi, non fi debba riputare per ec- 
■ • de- , 

' Ifus inftitutiomm y ^juas occaftone aJeptig poffejjxonii de dieta 
CappellatjJa obtinere curarunt ab Eminefitiffimo Dcmhto Sicario 
tum Advocatut Perrottus ytum ipfemet Ubaidus reus conventus; 
retenta fitfuidem orij^inarta\'0" primeva tjualitate Cappella- 
ni<e veluti laicati ad trami tes voluntatis fundatricis , Ò* ob 
defectum auctoritatis Ordinarli PR*Fat« instit«TIONES,QUS 
POTIUS'AD F.XUBERANTIAM, ET MAJOREM CAUTELAM OBTEN- 
TffCENSENDE A NOMI NAT is CAPPELLANis adeo effe non debent 
i maUgnantis natura ^ut opta di^nofeantur nativam qualitatem 
» V laicalem alterare • 

(0 yeggafi quello fopra fi è detto pag.^.not.z. 



^ 

defiafìico benefizio il legato di mefle ; ma benvero feni*. 
plice legato pio , e mera Cappellania laicale, 
j Figuriamo non per tanto almen *per poco il cafo , che la 
fondazione vi fofle , e eh’ effettivamente il teftatore , ov 
vero il coftituente aveffe voluto fondare un’ ecclefiaftico.!.! 
benefizio y domando: bafierk forfi quella fola per fario ec- 
clefiallico riputare ? Certo, che nò: dappoiché vi bifogna , 
com’ ogn’ un sa , la formale erezione in titola : , onde fé 
l’-efpreffa volontà del tellatore , o del cofiituente non po _ 
trb da se fola il vero ecclefiaflico benefizio collituire ; co* 
me poi lo potrb fare la. fola prefunu volontà? Conféliò 
finceramente , che io non so per verno modo intenderla. 

Nè varrb il dirfi , che la lunghezza del tempo , la trafeura- . 
gine de’ Cancellieri , ed altri accidenti abbiano potuto far 
forfi perdere , e la fondazione, e l’erezione ; poiché io potrei 
a ciò primieramente rifpondere, che appunta fi vorrebbe in 
quello cafo prefumere quello , eh’ è propriamente in qui- 
ilione,eche £i mellieri di principalmente pruovarfi , come 
non ha guari a quella lle& obbjezione rifpofe la S. Ruota 
Romana . In fecondo luogo non voglio gib io nega^ 
re , che abbia potuto avvenire tal volta per 1’ ingiuria 
de’ tempi , o per altra cagione ( ma in ciò però non 
bifogna effere cotanto facile a prellar credenza) s’abbiao 
potuto difperdere e le fondazioni, e l’ erezioni ; ma dirò 
con ogni fondamento, che in quello cafo fi debbe affoluta- 
mente ricorrere alle vere caratterilliche , dalle quali fi poffa 
per ventura conjetturare, e difeernere , fe da principio fiafi vo- 
luto fondare un vero ecclefiaflico benefizio , o pure una fera- 
plice Cappellania, ed un mero legato pio laicale. Se il pre- ^ - 
tefo benefiziato fark addetto al fervizio di qualche Chiefa, 
fc s’ impiegherà in utile, e vantaggio del proffimo fecondo 
l’impiego, che nella Chiefa folliene_ ( nel che confillono i 
veri benefizj ccclefiaflici , come in appreffo vedremo) allo- 
ra potrk fondatamente prefumerfi , che ecclefiaflico foffe 
d.U bel principio quel benefizio , perché le caratterilliche , 

che* 

» * ' • . 
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che r accompagnano , tale ce lo fan prefumere ; ma fé i 
pretefi benefìziati poi ad altro non faranno obbligati , che 
a celebrare , o fu* celebrare le roelTe tal volta addette a cer- 
to Altare, e tal volta nò, con percepirfi efli le rendite di 
qualche fondo, allora certamente creder lì dovrà mero le- 
gato pio, e femplice Cappellania laicale, dappoiché, come ' 
dopo altri infìniti ottimamente fctiffe U Pitone (i),le Cap- ' 
pellanie laicali appunto confdloBO nella femplice ceiebrazio- . 
ne dell’ incruente Sacrihzio : e maggiormente poi tali cre- 
derfi dovranno , fé tal volta né meno quelli preteQ beoe- 
hziati avranno l’obbligazione delle meilè , o pure non avran- 
no uct determinato Aitare dove celebrarle. 

Infegoa il Barboia (2) dovedi prefumere , che vi fìa da prin- 
cipio intervenuta l’ autorità dell’ Ordinario nell’ iflituzione 
del benefìzio, ogni qual volta la Chiefà li troverà eretta 
nelle debite' forme, ed avrà queda la fua dote,e’l fuo Ret- 
tore . Da ciò dunque ragionevolmente ne rifulta , che le non 
vi farà la certa Chiefa , Taferizione ad effa del benefizia- 
to , e’I fervizio dà farli col dritto di percepire i frutti , non 
. lì potrà mai dire quel cotale benefìzio ecclefiadico ; ma Tem- 
pre chiameremo legato pio , e Cappellania laicale quello, 
a cui manchi per ventura la fondazione , e T erezione . 
Voglio concedere al Mabillone (3), che non poche delle anti- 
che, donazioni , che fi facevano alle Chiefe', fi facevan ede 
fenza fcritture , ma per mezzo di Simboli : Voglio pur 

fin- 
ii) De contr.Patr.alleg.67. num.^^. Cappellania laicalis nibil a- 
liud eft ^ ifuam officiatura Miffarum. 

(2) Jui Ecclcf.lib.'ì. cap.^ num.z%. H.tc autem -Epi/copi auctori- 

tot in inftitutione beneficii ab initio prafumitur , fi Ecclefta 
adificata reperiatur in forma debita , habeat dotem , CS" Re- 
ctorem., ut per CkA. confiti, fub n. 6. Barbar. fo«/. 33. nu.i. 
tib.i. Rota in Hipporógtn Cappellani^ Julii 1Ò13. corant 
Pirovano. • 

(3) AH.Benedi&.ad SaulJy.p.761. 



fingere , che antichiflìma fofle la Cuti .di Molfetta ; vo- 
glio contro al vero 'fupporre, che quelli fimboli del poflef- 
Ib nelle Chiefe trasferito diligentemente non fi conl'ervaf- 
fero negli Archivj (i); ma non perciò mi fi dovri nega- 
re , che fe quelli beni non fi trovino prefentemehte addet- 
ti a certa Chiefa , non mai fi potranno per femplice pre- 
^ funzione dire efière fiati un tempo di quella. 

I Lo fiefib Barbofa fcrive , che in materia odiofa il benefizio 

ecclefiafiico fi deve interpetrare firettamente (a). Ma qual 
materia più odiofa vi potrà eflere mai, che per mere pre- 
funzìoni fi voglia fpogliare il Sovrano di tante Supreme 
Regalie , facendo paflàre per ecclefiafiici i beni purametr- 
* te laicali? Qual cola più odiofa a fentirfi ,> che gli eccle- 1 

fiafiici di Molfetta, dopo averfi il tutto afibrbito (3), per 
puri immaginar] dritti vogliono per fe foli ritenere tanti 
beni laicali, e fargli Ilare fempre addetti al loro ceto? . 



(i) Vcgganfi il Du Cange verb-Invefiitura ^ ed Auberto Mireo lìb. 

I. diplom.Belgic.cap.iS.in not. 5** > 

(i) Jui Eccle f.Ub.»^. cap.^, w. 81, In materia odiofa beneficium eft 
(ìricte intéirpretandum . 

(3) Veggafi la mia citau Memoria ec. cap.t. §.3. 
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Si'dìmojìra ejferc maggiormente necejjaria nei Regnano-. 
'Jìro la fondatìóne ^ e tereTjone 'in titolo f>er far ' 
jy d<^cide> e a favoìfe delf Ecclefiajlicità ^dfi pre- 

. , . ^ ^ . ... j . . . 

Utto ciò, che in riftretto da me, fin qui fièdebolmcn- • 
te dimoiirato, io mi credo-, che [ badar potrebbe per 
far determinare da’ooftri Supremi Tribunali;,, che dove 
manchi la fondazione, . e l’erezione in titolo , fi debba fem> 
pce decidere a ^ favore della laicalitli de’ precefi benefizi ; 
ciocché m^fiimamente deve aver luogo nel nofiro Regno 
f.e' gravidimi detrimenti, che alle Supreme Regalie del 
noltro amabil Sovrano coteili ecclefi^fiici benefizj appor> 
tano. Abbiamo gik innanzi veduto , e convien qui ripe- 
terlo altra , 'voltai, che fe mai per ventura accade lite per' 
quedi benefizj , tali piati , per, munificenza de’ nodri So- 
. vtani debbonfi decidere non gik dal Principe , o da’ fuoi 
Magidrati; ma ben vero a' Minidri , e Giudici Ecclefiadici 
fi, appartiene il giudicargli: Se piace a taluno de’, litiganti 
'' gravarfi poi-, delle loro determinazioni ,, l’ appello non alcri- 
,menti, ;che fuori dei aodro Regno con grandidimo di- 
ipendio fi. produce : I beni a’ benefizj foggctti erano pri- 
ma io tutto efenti da’pubblici pefi,ora in virtù del Con- 

• cordato lo fono per. metta : Il Nunzio Apodolico viene 
ad imporre tributi fu quedi beni : Sono pure tai beni 
fuori del pubblico Commerzio , e perciò ridretti fempre ■ 
fenza poterne, mai ulcire dalla Chierifia Vacando edi fi- 
nalmente , i Giudici Ecclefiadici ne danno l’invediture. 
Ora fe tanti , e si gravi danni , ed altri ancora arre- 
cano 'allo Stiro , ed alle Regalie del Sovrano i veri ec- 

• clefiadici benefizj , fi potranno mai quedi prefiimere «poi 
tali , fe indubitatamente , e dalla fondazione ,' e dall’erezio- . 
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ne ia titola non codi della 'natura ecclefiaftica ? Saggia* 
mente ad altro propofito in vero>, ma che ben qu\ (i può 
applicare , dilTe il Grande Imperadore Federica li. (i) ; / 
• che quelle tofe appartengono allo fpectal decoro della nojìra 
Corona , non vogliamo , che per illecite prefunxioni da altri 
s attentino^ Vi è di vantaggio^ che fe le femplici inve- 
dlture y e le (empiici adertive delle Curie Vefcovili fofle* 
ro fuihcientL a pruovare la qualità ecclefiadica de’ preted . 
benefizi , s’’ aprirebbera allora varie ftrade alle frodi : im- 
perciocché veggendo le Curie Vefcovili, che fono tutti le- 
gati pii laicali que’ , de’quali afliimono la cognizione , e 
danno l’invediture, toglierebbero tu»e le (bndazioni da* 
pretefi Atti benefiziali, per far dichiarare i (empiici lega- 
ti pii laicali di natura ecclefìadica . Si verrebbe ancora ad 
un’altro a(Turdo , cioè, che con le femplici affertive delle 
Curie Ecclefiaftiche fi verrebbero a pretendere per ecclcfia- 
ftici benefìzi tutte quelle (bndazioni y le quali efibite dalle 
parti, e dalle deife Curie Vefcovili y a nella Reai Carne* 
ra di S. Chiara , o nella Delegazione della Reale Giuridi* 
zione , o nel S. R. C. o nella G. C. della Vicaria , fona. 

^ date tutte giudicate per legati pii, e Cappellanie laicali, e 
che la fteffa S. Ruota Romana, dopa avere ofservate diverfe 
fondazioni , non ha incontrato riparo di dichiarare tanti , ' 
che fi pretendevano veri ecclefiadici benefizi per legati pii 
laicali : Or come poi fenza veder quede fondazioni badar 
potranno le femplici alTertive degli Ordinari , e delle loro 
Curie per far riputare quelli per benefìzi ecclefiadici ? E’ * 
indubitato parimenti, che fi debba ragionevolmente prefume- 
re averfi voluto il fondatore adattare all* ufo corrente nel Re- 
gno , e nella fua Patria in lafciare quedi beni , per ve- 

• de- 

(i) Conflit. Ea qute^ tìt.quod nuHut Prtelatorumz Ea quee ad fpe- 
. ciale decuSf CJ* merum imperium celfitudinis noflrte fpectare 
nofcuntuty per prtefumptiones illicitas volumus a nemine «- - 
furpari. ' , , < • 
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^re sV abbia ■ volato foadare .an. vfBO .«eciefìaftico be- 
nefìzio , ovvero lalciarfi «ni legatp «li meljlè giacché di . 
■quello ftefTo argomento s’ avvaife non ha gran tempo la 
£. Ruota Romana allor , che dichiarò laicale il legato 
iafciató da AgoAino Turvelo (i) QueAo principio da-' 
tomi peri vero, com’ è per altro verillimo hifogna ancora , 
che mi (ì . conceda , che feguiendo i noAri Regiucoli il coAu- 
me deirìocliu, e pia nazione Spagauola (z), eflèndoAa- 
to-il noAro Regno Provincia di queAa Monarchia.lunghif- 
fimo tempo, fiano Aati portatiAìmi i noAri Regoicoii a la- 
fciarfi legati pii di mede perpetue , ciocché farà anche for- ’ 

' za , che mi A conceda , niaÀìmamente pc' miei concittadi- 
ni , pe' quali ‘fervendomi delle AcAe parole d’una relazione 
formata in queAa Delegazione dall’ Odierno Re v. Monlìgnor 
Vefcovo (3) dirò, che i Molfetreft ^non avendo idea di altri 
•■legati pii grati all' Altifftmo , /p»o pertatijfimi a lafciarji 
•Meffe perpetue . PoAe dunque per indubitate tali -colie , oe 
ieguirk per legittima BeceiraritlTima illazione , che dove 
* manchi la fondazione, A deve con ogni fondamento de- 
cidere averA voluto ■ i teAatori , e’ fondatori adattare all’ 
ufo del Regno , e della dor Pratia , di lafciarA , cioè , le- 
gati pii di meAé perpetue-, e non gik fondare beneAzj 
'^ecclcfiaAici effendo a quelli portatijjimi , non avendo c£i 
'(dea d'altri legati pti grati all' AltiJJimo . 

In oltre fe queAa Arada A apritfe , non vi farebbe cerra- 
ijneiite cofa piò facile da poter pregiudicare le Regalie del 

« . , , ^ ’ So* 

(t) Rota in Zamorren .^feu Salamanttna Cappellania xójunii 1750. ' 

for. Caprara %. 8. Addito infuper , quod apud Hijpanos ejl \n 
more pofitum fundandi favore laicorum bujufmodi Cappella- 
ni'as more laìcalet ^ Jeu legata pia ^ut tefìaturKoiz ind.Pam- 
pilonen Cappellanue penes Piton. de controv. Patr. alleg.'ì^. fub ' 
}iutn.z%. cum ibi cumulatts . Uade ft aperta fundatoris voluntati 
confonat quoque u fui in Hifpaniis vigens, eo certius conclude- 
mus oportet , controverfam -Cappellaniam effe fimpliciter laicale 
ac pium legatum mtjfarum • ■ ■ ’ ' 

(1) Rota loc. prox.cit. .a ^ .1 \ • . > 

Ì 3 ) Veggafilam» antecedente Memoria ee.?/»^. ti 3. l- .f 



Sovrano '^ i^nìa ^he egli Aolla 'mai n'e '{ap'efTs ^'elTendo 
che porterebbe conto à’ VefcOvi per ampliare le loro già* 
'^dizioni, far' paflàré' tutte le Gàppelianie , e’ legati pillai- 
«cali per benehzj ecclefiadici ’ ^ e tanto porterebbe ancora 
a colui , che fe ne dovrebbe inveii re’, dappoiché con ciò 
ifi verrebbe ad efentare da 'pagare 'per intiero -i pubblici 
> pefi. Se quelli dìfvanfiiggi dunque ne verrebbero alle Re- - 
galle del Sovrano , vi 'far^ forfè luogo da dubbitare, che 
cos^ ,• e per maggior ragione non fi folTe prima praticato, 
allora, che quelli beni ecclefialltci erano nel Regno in tut- 
to efenti da pagare il tangente per le pubbliche contribu- 
zioni? , - 

Per maggiormente comprovare il mio alTunto non illarò qui a 
' , ripetere la dolente Iliade delle diverfe ufurpazioni fatte da 

tempo in tempo da’Vefcovi fu le Regalie de Sovrani , imper- 
ciocché febbene neceflàrio farebbe darne in quello luogo una 
brievé idea , nondimeno il tralafcio per non dipartirmi molto 
dal mio propofito ; ma mi rellringerò foltanto in porre in 
jfcorcio quegli atti , che han avuto riguardo a’iegati pii laica- 
li . 11 S.Concilio di Trento feguendo le mallìme da qualche 
tempo prima introdotte diede alcuni provvedimenti (i), come 
fe le pie difpofizioni dall" autorità de’Vefcovi dipendelfero. 
Siilo V, Pontefice di valli ITime idee pensò prima far in 
Roma un’ Archivio generale di tutti i beni , che fi pof- 
•fedevano dalle Chiefe, e da’ luoghi pii d’Italia, ma poti 
veggendo la difficoltà della materia, incaricò a’Vefcovi di 
• formar elfi tali inventar) nelle rifpettive Dicceli (2) . Lo 
lleffo non folo fu confermato nel Concilio Romano (3) > 
e ne fu dato in fine anche il metodo da olTervarfi (4), 

cir- 


-(i) Sc(f,zz.cap.6. 8. , <5* 9. de ré format.,, & de Re- 

format, e veggafi ne* citati luoghi del Tridentino il Gallera: 

(2) Veggafi la fua Bolla, che comincia: Provida Romani Pontifi- 
cai de’ 29.. Aprile 1587. inferita anche dopo il Concilio Roma- 
no in append.num.z. 

(3) Tit. IO. de Jid. wJirum.cap. 1, & 6, ' 

’^f4) In apftnd.d.Concil.nu.io. * . 
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circa -illegali pii (i); ma anzi fti ftabilito doverfi man- 
dare in Roma da’ Vefcovi copia di quefto inventario (2) . 
Nello fteflb Concilio fu detto ficcome fu praticato , che 
tra il Catalogo delle fcritture da confervarfi dalle Curie , 
Vefcovili foflcro pur anche pofte le fondazioni de’ luoghi y • 
' e' iegati pii (3). Fra le irruzioni date pe’ Vefcovi , i qua- 
li devono fare la relazione dello ftato della Diocefi alla 
S. Congregazione del Concilio, fu ftabilito, che doveffero 
anch’ efli • riferire lo ftato delle cofe fpettanti a’ legati 

P“ U)- , r » ■ 

Lo fteflb Cardinal de Luca , e la S. R. Romana , come lopra s 
é detto (5) han apertamente determinato, poter anche 
competere a’ Vefcovi 1 ’ aggiudicazione de’ femplici legati 
pii laicali. Gran numero d’altri Curiali Romani ha infe- 
• gnato, che trattandoli di legato pio, il folo Vefcovo ne 
fia'l’ efecutojre di quello e ne debba aver cura (< 5 ) . Lo 
fteflb decife • la S. R. Romana (7) ; e ’l Pitone non sò qual 
Ecclefiafticitk vide ne’ legati pii (8) e perciò foggetti alla 

co- 

(1) Veggali il metodo per la compilazione degl’ inventar) de’ beni 

Ecclefiaftici nell’Appendice al Concilio Romano nu,io. §.3. $• 
17. O* 19. . . 

(2) D. tif.iz.cap.z, 

(?) Appendic.al Concilio Romano 4.§.3., «,1.^.4. ». 

2.Ò* 5. 

(4) D. ii.^.y.per fof, 

(s) Vedi il di quello Capitolo. 

(6) Vedi Marta de fuccejf. part. 1 .^u.i^.ar(.i.n.S,MiXznti p/Jif> 

* fp6}if.’^.n.^%. ^ & refp.z2>n.$o.Ó' {eq, 

(7) Avanti Emerix dec'tf.^-^o.n.'^.O' dcàf.i'\^6.n.^. 

(8) /jUegat. 32. num. z.: Omnia qnìppe legata pia habent in fé 
quamdam Eccleftafiicifatem , cujus fattone soLus episcopus- 
tST JUDEX , ET EXECUTOR EORUNDEM LEGATORUM ; ita 

. taliter ^ quod CappelUnia dicitur quidem laicatis ^ quo ad hoc 
ne fit beneficium Eccleftafticum , ut ne requiratur ulla Epifco^ 

- pi m flit ut io ^ f ed 'non dicitur laicalii refpectu materia qua ejì . 
Eccleftajìica y cum omne legatum pium sit negotium ec- 

CLESIASTICUM , ET FORO ECCLBSIASTKO SUBJECTUM . 
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cognizione delle Curia Vefcovili (i). Nel no(hx> 'Regno 
da' Regj Miniftri fi è cercato fempre di porre freno a quefte 
pretenzioni delle Curie Vefcovili , come ben lo difle nella 
citata confulta del mefe di- Maggio dell'anno 1758. nel- 
la caufa di Matera il fu MarcheTe Fraggianni , Uomo la 
cui memoria durerà fino a tanto, che vi fark buon lènfo 
c retto raziocinio . Nè le dette tjì'ttuxioni ( diffe il faggio 
Miniftro ) fopra le tjuali la Caria ft fonda , ojìendenàone 
le fue^tioè quelle del l quella del 1544. tre di Ro- 
ma del 1588. 1550. e 16^6. provano la voluta qualità ec- ^ 
clefta/lica , dovendoft riferire all' abufo de' tempi pajfati intro- 
dotto dalle Curie , arrogandoji la facoltà di fpedir Bolle nel- 
le dejìinazioni de' Cappellani delle laicali Cappellanie fui mo- 
tivo DELLA SF.MPaE SUSCITATA, NE’ MAI SUFFICIENTEMENTE 
REIPRESSA PRETENZION LORO d’iNGERIRSI NELLE OPERE , E 
ne’ LEGATI PII COMUNQUE AFFATTO LAICALI , ED ESENTI 
DALLA GIURIDIZIONE DEGLI CHIESIASTICI , dal qual abufo 
della Curia di Matera in ifpezialità ( generale per AL- 
TRO IN TUTTE LE CURIE DEL REGNO, COME l’ ESPERIEN- 
ZA MI HA FATTO CONOSCERE ) fi è prodotto un cfcmplo 
negli atti , donde fi rileva , che nello JleJfo tempo fi dichia- 
ra non doverfi un legato pio erigere in benefizio , fe n or- 
dina poi l' ijìituzione , e Jpeàizione di Bolle , donde ben ft 
deduce , che tali Bolle fiano piuttofio che Canonica ifiituzio- 
ne una conferma , ed approvazione del deflinato Cappellano , 
per la Cura gli Ordinar} pretendono attfibuirfi ne' legati , e 
nelle opere pie tutto laicali che fono f^ nel vero , che 
maraviglia recar ci dee della fempre fufeitata , nè mai fuf- 
ficientemente reprejja pretenzìone delle Curie Vefcovili dt in- 
ferirfit nelle opere pie^ e ne' legati pii comunque affatto lai- 
cali^ ed efentì dalla giuridizione degli Chiefiafiici , e che 
quefto abufo fia generale in tutte le Curie del Regno y come 
f efperienza ha fatto conofeere , fe le pretenzioni delle Cu- 
rie 

(i) Loc.cir. . • 
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rie Chiefaftiche ibno come il ^voioToDio Tennine degli 
antichi Romani, che. non mai rinculava? Se i Vefcovi nel- 
l’atto, che fono conlècrati fanno il giuramento di ferba- 
re illefe le Regalie di S. Pietro (i) ? Qual meraviglia ià- 
rk dunque, fe la Curia Vefcovile di Capaccio quantunque 
nello ftelTo decreto aveflè detto , eh’ era femplice legato 
pio quello lafciato da D. Loffredo Faluda , pure ne deife 
l’invefHtura (2)? Ninna maraviglia ci dee recare, fe non 
ollante l’efpreffa contraria volontà del teflatore , eh’ ef- 
clufe affatto la Curia Velcovile d’Averfa d’ ingerirà in un 
legato pio da effo lafciato, ne voleva prendere effa Curia, 
la cognizione, ed in veflire, e per farla defiffere da talpre-^ 

* tenzione fi fofife veduto nella neceffuli il degnidìmo Delegato 
della Reai Giuridizione nel corrente anno (3) fpedir let- 

• tera , che ellà Curia Vefcovile s’ afleneffe da fiinili atten- 
tati? Che forprendi mento ci dee fare, fe tutto che efclu- 
ù. da’ fondatori la Curia Vefcovile di Molfetta ,'come in 
appreflb il vedrk, ha alfunta la cognizione di quedi lega- 
ti pii? Potranno mai, ciò pofto, i Minidri Supremi della 
M.del Sovrano, fenza vederli le fondazioni, ed erezioni 
in titolo dalle fole invediture , ed intrufioni delle Curie 
Vefeovilì , giudicare a favore della qualitk ecclefiadica de’ 
legati pii? Certo, che nò; ma veniamo jpiò al particola- 
re della Curia di Molfetta nel feguente V 

A §. VII. 

(1) La fonniila del giuramento è la féguente: Ego jy. electus.... 
Diacefis N. ... ab hac bora in antea fidelis , Q" obedtens ero 
B. Petto Apoflolo , S. R. E. ac Sanctijfimo Domino N. Papa N. 
eìufijue fuccejforibus canontee intrantibus y conpliumyquod mi- 
ni per feipfunty aut per Nuncium manifeftabtr ad ejus dam- 
num , Ò" detrimentum nulli pandam^ jurifdictionenr , aucto- 
ritaterrty regalias , bonorerrt Romana Sedis quantum in me 
erity <5* poterà y defendam y& contra quofeumque in bac de- 
fenftona adjutot erOy & confervare curabo. 

(i) Veggafi r allegazione del chiarilTimo , e non'mai abbaftanza 
lodato D. Fraocefeo Peccheneda intitolata r Dife/a di D.Mad- 
àaleha Paluda c.i. ' , 

(3) Atti fl(lla Delegazione delIaReal Gturldiùone dell’anno ^17 
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§. VII. 


^ttefe le pàrt/colari circoJìan\e della Vefcovìl Curia di 
Molfetta j niuno legato pio Ji de' riputare hencfitio 
• eccleftajìico , fe non cofii ciò chiaramente dalla 
Jua fonda%ione ^ e dall' e> elione m titolo , 

S E vi fono Rate Curie EccleRaRiche, le quali abbiano mai fem* 
pre attentato contra i dritti Regaii degli AuguRiRimi noRri 
Sovrani , tra quelle certamente ella è i principalmente da 
conlìderarfi la Vefcovil Curia di Molfetta. Non iRarò ora 
a ripetere 1 ’ antiche pretenzioni de’ Vefcovi di queRa 
Cittìi, nè a ripefcare cofe rancide; ma mi fermerò fol* 
tanto in efporre breviRimamente quello , eh’ è avvenuto 
in tempo dell’ Odierno Reverendifs. Vefeovo , e del fuo 
Anteceflbre il pio Monfìgnor Salerni . Per cominciare da 
queR’ ultimo, fecondo l’ordine de’ tempi richiede, (ebbene 
queRi rettiflime intenzioni aveflc avuto ( come credo benif- 
simo averle anche 1 ’ attuai Reverendifs. Monfìgnor Vefeovo) 
nondimeno però per le pregiudicate opinioni , che correvano ' 
contrale Regalie nel luogo, dov’ e’ prima dimorò, varj preg- 
giudiz) a’dritti Sovrani arrecare voleva . Per ferbare intan- 
to queRe Supreme Regalie , e per non far ledere i dritti 
de’ Secolari Rimò di bene 1 ' Univerfitk di Molfetta averne 
nell’anno 1 740. ricorfo non meno alla M. deU’AuguRiflimo 
Genitore del noRro Sovrano , che il Signore Iddio per 
bene , e vantaggio de’ fudditi lungamente confervi , che 
al fu Delegato della Regai Giuridizione il Marchefe D.O- 
_ razio Rocca ,> per effere rilevata da coteRi gravami. Si de- 
duffero molti capi , e commeflbfi su de’ fatti fìragìudìziale 
informo , e fattafene in feguito piena relazione dal meritiflimo 
Regio Configliere D. Giovanni d’ Alefandro allora Regio 
Uditore di quell’udienza di Trani , furono queRi capi prò- 
. poRi dal fuddetto Delegato della Reale. Giuridizione nella 
' * . .j . Reai 
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Reai Camera di S. Chiara, ed avendo quella • il Tuo fen* 
timento umiliato alla M. S. , (i compiacque il Sovrano 
con Tuo difpaccio in data de’ 31. Decembre 1740. diret- 
to ail’anzidetto Delegato pe ’l canale della fua Reai Segre- 
taria di Stato toccante 1 ’ Ecclefìadico comandare tra 1 ' al- 
tre cofe , che 1 ' Udienza di Trani infinualTe a Monfìgnor 
Vefcovo (i) . Che non turbalTe dal folito l’ Univerfitk di 
federe in Chiefa in tempo delle funzioni con fedie d’ ap- 
B cufcino fuori del Presbiterio (2). Che non più 
faceife tenere dal Sacriflano della Cattedral Chiefa lechia-' 
vi delia porta delia Cittli, che corrifponde al Molo , ma 
che la dovefle tenere’ il Magilhato (3). Circa il terzo ca- 
po , che riguardava 1' efazione , che fi faceva a titolo di 
Decime da' Pefcatori , che pefcavano ne’d'i fefiivi,con for- 
marfi anche un Calendario la Curia Vefd)vile a fuo mo- 
, do, fu determinato da S. M. , che la pretenfione del Ve- 
fcovo dell’ efazione della Decima da’ Pefcatori doveva efa-. 
minarfi per i Giudici laici competenti contro a’ laici , e 
che perciò detto Vefcovo s’ afienefie da operazioni di &t- 
to , e pretendendo , che gli fpettalTe per giufiizia , s’ inca- 
minalTe avanti a’ Giudici laici competenti (4) . Si efìge- 
va la Curia Vefcovile alcune pene pecuniarie da’laici , che 
avanti di contrarre il matrimonio per verba de pnefenti 
converlàvano tra loro ; e fu da S. M. rifoluto , che s’ in- 
finuafie al Vefcovo, che raffrenafie l’abufo de’ giovani , i 
quali converfavano familiarmente , e fcandalofamente con 
le future foofe avanti di contrarre il matrimonio per wr- 
ba de prafentì , e fi avvaleife della fua facoltk (Spirituale 
per mezzo delle ammonizioni , e pene fpirituali folamen- 
'te (5) . Per le ftrabocchevoli franchigie , che pretendeva 

H , fu 

(i) Frocef.foL 6 ^.lit. A. 

(z) Prore/. f«l. 6 z. Un. B. , <&• B. 2. 

(3) Prore/ fot. óz.lit.C.&C:!, 

(4) Proce/.fol-óz.lit.D.Cy D.z. 

ìs) Pror.fot. 6 itir.,E, 0 ' E.z. , 



fu ordinato dalla M. S. , che accudilTè il Vefcovo ne>ia 
Regìa Camera della Summarìa , con aftenerfi intanto da 
•operazioni di fatto (i) . I beni desinati pe ’l Monallero 
erigendo di S. Terefa del Gesù (i ■ pretendevano dal Ve* 
• fcovo efciiti da’ pubblici pcfi , ma S. M. determinò , che 
i beni desinati per detta fondazione fbfièro foggetti a’pefi 
laicali fino a tanto y che quella avelfe il fuo effetto (2) . 
Efpofe anche l’Univerfìtk in quello incontro ^ che nel Si* 
nodo fatto 1 ’ anno 1725. dall’ anzidetto Prelato v’ erano 
varie cofe llabilite in pregiudizio delle Regalie del Sovra- 
no, e de’ fudditi di S. M. : Ed avendo (Tono parole del- 
la detta Regia infìnuazione (3) ) la M. S. conftderato 1 
CRAVj PREGIUDIZI , cife dalli detti capi contenuti nel Sinodo 
RISULTANO a’ LAICI, ED ALLA SUA REAL GIURIDIZIONE , ^ 
doveJ[ero fare al* detto Vefcovo le debite infsnuazioni nel fuo 
Reai nome , accib da tali ìngìujìe , e leftve pretenftoni ajfat- 
to taJìeneJfe.'Tta. le altue pretenlioni vi furono le fegoenti. 

I. i’ imporre pene pecuniarie contro de’laici;e fu da S.M. 
ordinato, che fe ne doveffè affatto alleDere,e non metter- 
le in ufo , e riformare detto Sinodo , perchè contro de’ 
Laici a’ Prelati era folamentc permeflb d’ avvalerfi delle 
pene fpirituali ne’ cali permeili da’ Sacri Canoni (4) . 

II. , che potelTe la Curia allringere al pagamento i laici 
debitori di dette pene peconiarie : Rifolvecte S. M. , che 

■ di ciò il Vefcovo lì dovelfe affatto allenere , e moderare 
il detto Sinodo, così perchè non era per verun modo per- 
melTo a’Vefcoyi d’imponere pene pecuniarie a’ laici; come 
perchè non potevano i medefimi allringere quelli , quan- 
do foffero debitori di cofa dovuta , fpettando ciò alia Giu- 
ridizione laicale (5) . HI. , che appartenelTe a lui e- 

, . fi- 

(1) Vroceffol.ó-^.G.Cl' G.z. 

(2) ?roceJ.fol.6^.H.& H.z> 

(3) Proceffol.6%.SS. 

U) Procef.fol.6^.L.(5' fol.6s.TT. - . 

is) PmeJ.fol:6^L.yCr 6s.VV. - . • 
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fìliare le donne fcandalore* Fu (k S. M. ordinato , che 
fi dovefle ailàtto aflenere da detta indebita precenfione , e 
moderare detto Sinodo , fpettaodo* un tal provvedimento 
alla potedk laica y non elTendo permeflb a’ Prelati , fe non 
■ fblo avvalerli delle pene fpirituali nel cafo di fcandalo no- 
torio ( i ) . IV. » che la Curia poteffe procedere ne’ de- 
litti di bedetnmie-) cd altri caQ midi ; e la M. S. ordi- 
nò y che fe ne dovere adatto adenere y e moderare in ciò 
detto Sinodo y mentre non poteva y nè doveva ignorare , 
che in quedo Regno nelle cofe, che dicond di mido Fo- 
ro y Ipettava privativamente la cognizione al Giudice fe- 
colare , fenza darfi luogo neppure alla prevenzione (i) . 
V. doverfi introdurre in quella Cittk 1 ' all'erta confuetu- 
dine da krli dal Vefeovo a’ raorienti ah ìntejìato il te- 
daoiento detto dell’ anima per efecuzione del Concilio 
Romano di Benedetto XIII. : S. M. prefcrilTe , che fe ne 
dovelTe affatto adenere , e rimuoyere dal Sinodo una si 
ditta irregolare pretenfìone ; mentre doveva ben fapere , 
che queda quando ne’ fecoli paifati fu pretela introdurfi in 

J juedo Regno, dal Regio Governo per n:\ezzo di più forti 
pedienti economici le fu impedito 1’ ingrelTo , come un’ 
abufo notorio alla legge di voler , che alni difponga de’ 
beni de’ defunti, che forti tute’ altro avrebbero deliberato 
di lare: egridelft fuperiori Eccleliadici , che una tal irre- 
golarità conobbero, n’ordinarono l’abolimento; nè al pre- , 
detto Concilio Romano per quedi , e‘d altri capi lefivi al- 
la Reai Giuridizione erad conceduto il Regio Exequatur , 
nè permelTo, che in Regno s’efeguilfe (3) . VI. , che lì 
potelfe procedere con pene pecuniarie centra i contro- 
ventori dell’ olfervanza delle fede a tenore della Coditu- 
zione Piana. Da S. M. fu ordinato , che dovelTe adenei^ 

Ha 'fi ^ 

(i) Procefifoì.6^L.& fol.6s.ZZ. 

[t) Procef.fol.ó.^.P.yCJ' fol.6s./lAA. 

( 3 ) Proccf.fol.6sJit.Z.Cp-foL66.HHH. . ^ 
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G da una tal preterì fione , c rimuoverla dal Sinodo a ri- 
fpetto de' laici , i quali non potevano edere puniti con pe- 
ne temporali ^ fe non fe dalla fola potedh laica , per la ' 
qual ragione non era data la detta Bolla ricevuta in Re- 
gno , nè fe gli era dato il Regio Exequatur ( t ) . VII. , 
che i Macella; non potedero vendere carne fenza liceo* 
za del Vefcovo in tempo di Quarefima , non odante la ' 
confueiudine in contrario'. Fu da S. M. decifo , che Q 
dovedè il Vefcovo adenere da ciò « e rimuovere dal Sino- 
do tal novitli ; cosi perchè una tal vendita G rendea necef- 
iaria agl’infermi, ed a coloro, che per configlio de’ Me- 
dici erano nella necedìt^ di cibarftne ; come perchè con- 
tro de’ laici Macella) non competeva a lui tal giuridizio- 
ne in si fatte cofe temp>orali (2) . Vili. , che fpettaf- 
fe alla fua Curia il punire chiunque avedè rubato fcrit- 
ture dal fuo Archivio, includendo nella generalità di det- 
to ordine anche ì fecolari . La M.. S. ordinò , che dovef- 
fe dichiarare nel Sinodo d’ aver intefo delle perfone Ec- 
clefìadiche folamente, poiché contro di quede poteva egli 
procedere anche xon le pene temporali; e non gik contra 
de’ laici , che nel temporale erano foggetti alla laicale giu- 
ridizione (3) .«IX. , che chiunque avede commedb omi- 
cidio , mutilazione di membro , o altro in Cbiefa , e 
ne’ luoghi Ecclefiadici , oltre il doverft i delinquenti da 
lui punire , s’ intendedèro anche incorfi nella fcommunica: 
Fu da S. M. dabilito , che G dovede adatto aìfenère da 
tal pretenfione , e rimuoverla dal Sinodo , cos^ per quello 
riguardava la pretefa punigione de’ laici non foggetti alla 
fua temperai giuridizione ; come per quanto all' edenfione 
dell’ immunitlk locale a’ luoghi, ne’ quali quella non com- 

pe* 

?!) Procef.fol.6s. A A.&fol.66.UL 

{%) Proceffol.6s.BB.,Cr 66. LLL, • 

( 3 ) Proceffol.6s.CC.yO-66.MMM, '' 


Diyitrzed by .Goog 



6 x 

pelea (i) . X. che chiunque moleftaiTe i fuol patema* 
ti, cos^ in officio , come extra tnruitu' officii incorrefle 
nella fcommunica lata fententia : la M. S. dichiarò , che 
dovefle deponere tal (Irana pretenfione , ed abolirla dal 
Sinodo ; mentre i patentati , quando non erano Clerici 
non potevano mai godere del beneficio del Canone yi qvis^ 
anzi erano fottopofiì in tutte le loro caufe alla giuridi*' 
zione laicale ( 2 ) . XI. ,< che fi dovelTe nella predetta 
Cittk olTervare, il Concilio Romano celebrato dal Som* 
nio Pontefice Benedetto XIII. : ma la M. S. ordinò , 
che doveife affatto abolire dal Sinodo tal’ ordinamento , 
per cffere a tutti noto , che quel Concilio , come con- 
tenevi graviflimi pregiudizi alla Reai Giuridizione , non 
era fiato ricevuto in quefio Regno, nè fe gli era accorda* 
to il Regio Exequatur (3) . XII. , che i Maefiri di 
Grammatica , di Filofofia , e di altre facult^ dovelTero fa* 
re la profefiione della fède in mano fua . Ma fu decifo 
da S. M. , che fi dovefiè da tal pretenfione afienere , ed 
abolirla dal Sinodo a rifpetto de’ laici per quelle facoltà , 
che infegnavano , nelle quali non fi trattava di Religione, 
attefo alla Bolla di S. Pio V. , che ciò generalmente or- 
dinava , non fi era dato il Regio mentre nien- 

te appartenevano dette facoltà , le quali non trattavano di 
Religione , alla potefi^ Ecclefiafiica , la quale fempre po- 
tea procedere contro di efiì , quando mancaifero in mate- 
ria di Religione , per la via ordinaria , e come Ordinar) (4). 
Xlll. , che quelli , i quali venillèro da’ paefi Turchi , 
Scifmatici, o Eretici , nel ritorno alla Patria doveffero da 
lui efaminarfi : fu dalla M. S. ordinato , che lì doveffe pari- 
menti afienere da tal pretenfione, ed abolirla dal Sinodo; 

• , men- 

ci) Procef.fol.6^.DD.y < 5 * fol.66.NNN. 

( z), ProcefM.6%.EE.^ Cr fol.66.000. - 

( 3 ) ProceJ.fol.6s.FF.,Crfot.66.PPP. • • 

( 4 ) Proce/fol.6sMt.GG.tCrfol^6.QflQ.\~: 





. * mentre quando foflero i medefimi incolpati ^di eflerc con- 
taminati di opinioni contrarie alU nofira S. Fede , allora 
come Ordinario per la via mera ordinaria , con proceflb a- 
perto,e nota de’ teflimonj , e con l’ altre cautele prefcritte 
dalla M. S. avrebbe potuto procedere contro di quelli ; altri- 
menti il volerG prefumere mifcredenza y perchè per ragio- 
ne di negozio , o di altro loro ’nterelTe erano itati nella 
necei&d di porurfi in que* paefi , non era cofa ragione- 
vole ( I ) XIV. , che i Revifori de’ libri dovelTero vifi- 
tare i venditori di quelli ; per riconofcere fe teneffero libri 
proibiti , e ritrovandofene fe ne xlovelTe vieure la vendita. 
Ma da S. M. fu faggiamente , come l’ è proprio , ordina* 
to , che fi doveife attenere da tal pretenfione , e toglierla 
dal Sinodo ; mentre qualora egli avea notizia , che i ven- 
ditori de’ libri ne tenelTero alcuno, che non fi dovefle p%r-- 
mettere di leggere , e di tenerli a tenore delle leggi del 
Regno , doveife darne notizia alla M. .S. ,, e ritrovato, 
che contenelfero cofe contrarie alla Religione , ed offenli- 
ve alla fua Reai Giuridizione , o .veramente contro i buo-, 
ni codumi , potelfe dare gli ordini convenienti (2) . XV., 
che i bedemmiatori dovclfero elfer puniù con le pene 
contenute nella Bolla di Leone X. , e di S. Pio V. , e 
fu dalla M. S. ordinato , che fe ne doveife adenere , e 
rimuoverla dal Sinodo ; attefo fpettava alla podedli fecolare 
imporre pene temporali a’ laici; pe ’l qual motivo non e- 
rano date le dette Bolle ricevute nel Regno , e quando 
occorrede il dubbio, fe la bedemmìa fapelfe d’.erefìa, al- 
lora ft doveife rimettere il laico bedemmtatore al Giudi- 
ce Ecclefiadico , acciò fi purgalfe da detta qualità , e rima- 
nendo luogo di pena , lì rimetteife al Giudice laico per 
darcela (3). XVI. che fi dovefle erigere il Tribunale del 
. S. Uf- 

(t) Procc/.fol.6s.HH.& fol.67.RRR. , 

(i) Proc.6s.lI.Crfol.67.SSS. . . 

f?; ProceJ.fol.6s.LL.yCr fol.67.TTT. 
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S. Uffizio, con ''ordine di doverfi denunciare chi comniet-* 
tcflè facrilegio , bcftetnmia , bigamia , aborto tentato , o 
proccurato , abufo de* Sacramenti , e ^cramentali , centra 
i quali fi riferbava la cognizione al fudetto Tribunale : 
Ma ftabill la M. S. , che fi dovelTe aftenere da tal pre- 
tenfione, ed abolirla dal Sinodo ; mentre in quefto Regno- 
fpettava privativamente la cognizione al Giudice laico con- 
tro a’ laici , e quando accadefl'e l* articolo , fe alcuno di 
quello fapeffe, o nò d’erefia;in tal cafo Sfarebbe rimefi 
fo il reo al Giudice Ecclefiaftico , per purgarli di tal qua- 
lità : e rimanendo luogo di pena , li farebbe reftituito al 
Giudice laico , per imponerla ; e nel procedimento da far- 
fi dovefle procedere come Ordinario per la via ordinaria , 
con proceflo aperto, e nota de’teftimonj, e con l’altre cau- 
tele prelcritte nelle leggi del Regno , e non gi'a^ con la 
fórma ftraordinaria del Tribunale dell’ Inquitìzione di 
Homa non ammeflo in Regno (i).XVII> Che non li do- 
vevano ammettere l’Oftretici all’ efercizio del loro impiego, 
fenza licenza ,- ed elàme della fua Curia . S. M. prelcrif- 
fe , che fi dovelTe’ da tale ftrana pretenfione aftenere , ed 
abolirla dal Sinodo, imperciocché ellendo le dette Oftetri- 
ci petfone laiche , non poteva , nè doveva vietar loro l’e- 
fercìzio del proprio meftiere , dovendo effere pelo del Par- 
roco d’iftruirle circa la forma del Battelimo , che fole va- 
no dare nel cafo fofle per pericolare il parto (2) . XVIII., 
che Tabufo degli Eforcifmi fpettafle alla fua Curia il punir- 
lo, e la M. S. ordinò , che dovefle da tal pretenlione aftener- 
li , ed abolirla dal Sinodo rifpetto a’iaici , che fi doveano 
nel cafo di tal delitto punire dal Giudice laico competen- 
te (3). XIX. Che ad eflb apparteneva proibire la vendita di 
tutte le cofe ne’giorni feftivi per efeguimento del Concilio 
Romano: la M. S. ordinò, che lì dovefle aftenere da tal 

6 <=- 

fi) Proce/, fol.6^. MM., < 5 * 67. FPPi 

(2) Procef.fol. 6 s.NN. 0 - 67. XXX. 

(3) Procef'foi.ós.oo^o- Ó7.rrr. 
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'generale pretenfione ; giacché per le cofe neceflàrie al vit- 
to, medicamenti, ed altre fomiglianti , non fi poteva evi- 
tare la vendita, ed a rifpetto dell’ altre folamente fi po- 
telfero evitare di venderle ne’ giorni fedivi però per mez- 
zo delle pene fpirituali folamente» con adenerfì affatto d’. 
avvalerfi della difpolìzlone del detto Concilio Romano in 
Regno non ricevuto (i). 

Data queda generale idea di quello voleva attentare il fu 
Monfignore Salerni su de’ Regali Dritti ; facciamo ora paf- 
faggio a vedere quello , che in pregiudizio de’Secolari non 
meno , che delle deffe Regalie del Sovrano cercava oprare 
rilludrilfimo odierno Monfignor Vefcovo. Pretefe quedi tra 
r altre cole con altri Ecclefialtici , chie ne’ conti , che do- 
veva rendere del fuo Sindicato dell' Univerfitk , efercitato 
di Regai ordine D.Vito Minervino , intervenire doveva il 
Deputato Ecclefiadico, non gik a tenore del Concordato per 
oifervare , fe oltre a’ privilegi conceduti all'ordine Ecclefiadico 
dalia munificenza de'Sovrani foffero dati gravati nelle pubbli- 
che contribuzioni ; ma bens'i per formare dubbj, odervare 
tutte te fpefe , e fare tutto quello , che a'Deputati fecolari 
conveniva; e per fargli defidere da tali pretenfioni ci vol- 
lero niente meno , che tre lettere confeciitive di tre de- 
gnidìmi ed impareggiabili Delegati della Regale Giuridi- 
zione, del fu Signor Marchefe Fraggianni (i),del Signor 
Marchefe Cavalcanti ( 3 ) , e del Signor Cavalier Vargas 
Macciucca (4Ì . Non è guari , che pretendeva , e lo pretende 
ancora al prefente di dedinar egli le drade per dove padàr 
debbono le proccdioni, che dalle laicali Confraternite fi fanno, 
quafichè le drade non fodero dal Sovrano, e ci è bifognata 

let- 

(1) Proccf.fol.6s.Q_Q.& fol.6j.A/!AA. • 

(2) Vegganfi gli atti efiftcnti nell’ Archivio della Reai Giufidizio- 

ne dell’ anno fafc. io.n.ii6g.fot,i. 

(3) Atti fuddetti fol.io. 

(4) Atti fuddetti /P/.14. 
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lettera Regia pjr farlo ceffare in parte da tal Impegno (O-A 
niuno è ignoto , che per la polizia del noilro Regno , uniforme 
a quella degli altri , il permelfo di dare la licenza d’andare que*- 
ftuando fpetta unicamente al Sovrano (z) ; e pure, clòj non 
oflante, dalla Curia Vefcovile (ì fpedivano SI fatte licenze, e ci 
fu bi fogno d’altra lettera Regia per farlo celTare di darle (3). 
Chi non fa quanti rifentimenti furono fatti da’nollri Sovrani, 
quanti fpedienti furono prefì da’ loro rapprefcntanti nel 
Regno contra la pubblicazione della Bolla, che vien detta 
• In C<ena Domini \ ma ora fi fono finalmente veduti aftretti 
i zelanti Cittadini di Mollétta farne ricorfo all’ lllufire 
degnifiìmo odierno Delegato per fare celiare Monfignor 
Vefcovo dai pubblicarla (4,). Qual fcufa fu poi dal Vefcovo 
trovata? Eccola: che non aveva olTcrvato niun ordine nel 
regiftro della Curia, che impedifle tal pubblicazione (5); ma 
egli , che credette a fuo prò vedere , che nel Chioccarelli , e nel 
Giannonenon vi era vcltigio alcuno, che ’l Capo del Concilio di 
Trento circa le quefiue non fòlTe fiato accettato nel Regno (tf); 
ed in favore delle Regalie, e de’fudditidi S.M.non vide poi negli 
fiefiì Chioccarelli, e Giannone quanto prima avevan’efiì fcritto 
circa i divieti fatti per la pubblicazione di quella Bolla detta in 
Cana Domini^ e gli ordini circolari thè fi erano mandati (7)?Fu 
fiabilito nel Concordato, che il Deputato Ecclefiafiico dovefle 
intervenire a’ conti da darfi dalle Confraternite , e luoghi 
pii laicali , per fere le parti fifcali (8): ma pure pretendeva 

I Mon- 

(1) Atti fifienti nell’ Archivio della Reai Gluridizione del corrente 

anno 1755. fafc.iz.n.^ó^.fol.i- 

(2) Veggafi la mia Memoria 

(3) ProceJ.fol.6q. 

(4) ProceJ.d.fol.6q. 

($) Atti del corrente anno fifienti nella Delegazione della Giuridi- 
zione. ^ 

(6) Detta Memoria capo J.nel principio. ■ 

(7) Chioccarelli Indice de’ Manofcritti Giuridizionali tom.^.tit.%. a 
/>.5<5.i7</7Z.Giannone deìl’lJi.CivitJel Regno 'di Napoli jib.ii>cu^. 

( 8 ) Cap.^.^.i. 
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Monfìgnor Vefcovo, che’ intervenir dovefle da Corra:ùona*> 
le con gli altri Razionali laici ; onde fu di mehieri fpedire 
altra lettera Regia su queflo(i).Non è flato forfi a’giorni 
noflri , non (otto il feiicifTimo governo del Tempre Pio , e 
Felice Monarca delle Spagne, quando ebbimo la fegnalata 
forte d’ averlo, non tanto dirò, per Sovrano , quanto per 
comune amorevoliflìmo Padre , che fu data nuova norma 
alle flrabocchevoli(lime,ed eforbitantiffime franchigie degli 
EccleGaflici? Eppure fi pretende ora per parte di Monfìgnor 
Vefcovo, che non gih debbafl oflervare circa le franchigia • 
del Seminario la difpofìzion del Concordato: ma bensì la pre> 
tefa confuetudine , che fecondo gli articoli fatti produrre 
per parte del Seminario fleffo comincia folamente dall’aa- 
. no 1764. (2). Non fu forfè quella affetta confuetudine 
introdotta , parte per compiacer e MonGgnor Vefcovo , parte 
per errore di dritto in comprenderli da alcuni Appaltatori 
il chiariffimo Concordato (3)? Non G. folliene ora, per fa- 
re avere vigore al Concordato, difpendioGlTima lite nei Su- 
premo Tribunale Mirto per parte dell’ Appaltatore contro, 
quell’ aerea, infurtirtente , ed illegittima confuetudine? A 
chi mai fono ignoti gli appuntamenti della Regia Camera 
della Sommaria, gli ordini, che da tal Supremo Tribuna- 
le ogni dì G fpedifcono per far rollare foggetti alle pub- 
bliche contribuzioni i nuovi rinvertimenti degli EccleGafti- 
ci ? E pure, ciò non ortante, ha fatto efenti MonGgnor 
Vefcovo i RR.PP.Domenicani da contribuire a’ peG univer- 
fali pe’duc.Sooo.in circa dati ^a coHoro a cenfo al Semina- 
rio per la nuova fabbrica., \ 

Ora fe tante cofe,e tante hanno' cercato, o introdurre, ovvero 

con- 
fi) Atti nella Delegazione della Giuridizione del corrente anno 
i.fol.iS. 

(i) Pioce/.foL’^o.tìdy^. 

(3) VeggaG r Allegazione in difcf» dell’ Arrendatore top. i. 

I., 2., e 3. 
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confervare,e fe tali,e sì fctti abu(ì in pregiudizio non lolo 
delle fapreme Regalie de’noftrl Sovrani, ma de’Sccolarl ancora 
hanno prctefo efercitare gli ultimi due degniffimi Vefeovi di 
Wolfetta,èda fupporfx forfè, che i loro antecefibri meno ne 
abbiano per ventura introdom? Se quelli due ultimi nati nel 
Regno, pratici delia polizia di quello tante cofe han cercato in- 
trodurre, o confervare, come potremo dire , o figurarci poi , che 
di meno abbiano pretefo i loro antecelTorì , non gik del Regno, 
ma clleri,e fe del Regno, imbevuti almeno di malTime diverfe? 
Avrà ftrfe fatto di meno un Monfignore Gio. degli ElFctti 
nativo di Viterbo , il quale fu pure prima Governatore di 
Benevento (i)? Monfignore Benifario de Bellis, che feb- . 
bene del Regno era llato prima Vicario di Converfano , 
pofeia di Monte Pilofo , di Molfetta,di Bari , il quale dopoi 
dal Sommo Pontefice Innocenzo XII. fu mandato per Vi- 
cario Apollolico di Sutri , e di Nepi , indi fu fatto Cap- 
pellano fuo Secreto, e familiare, poi finalmente Vefeovo 
di Molfetta , e nello fteflTo tempo Vice-gerente di Roma (i)? 
Porle non lo fteflb Monfignor D. Pietro de Vecchia* Vene- 
ziano (3)? Forfè non avrà praticato lo llefso Monfignor 
D.Carlo Loffredi,che febbene natio della Capitale del Re- 
. gno , fu qualificatore del S. Ollizio , e Confultore della 
Congregazione de’S.Rlti in Roma (4), il quale vien Iodato 
dal Cardinal Borromeo Arcivefeovo d’ Antiochia pe’l zelo 
ch’egli ebbe in difendere riramunità Ecclefiallica (5)? For- 
fè non fi farà regolato con le lldfe malTime Monfignor 
Francefeo Marini Genovefe ( 5 ) ? ( e maggiormente di 
ciò faremmo in luce , fe avefli ora prelènte il Sinodo 

I 2 da 

(0 'leggali nel Lombardi nelle noti:^ie iftoTtebe dellaCitfÀ yC Ve~ 
/covi di Molfetta lib.^.pag.zz^, ’ 

(а) Lombardi' 2 17. 

(3) Lombardi loc.cit.pag.zoZ. * ’ ' 

(4) Lombardi loc.cit.png.zoo. 

(s) Vegganfi le lettere di Michele GiuAiniani png.i.peg.6iq, 

(б) Lombardi loc.cit.pag.ig6. ■ 
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da e(To celebrato ) . Che altro fì dee argomentare di Mon* 
(ìgnore Gio; Tommafo Pinelli pure nativo della Sereniffi- 
ina> R. P. di Genova (x)? Di Fra Giacinto Petronio Ro- 
mano deir Ordine de’Predicatori (2) , che da Paolo V. fa 
fcelto prima per Maeftro del S. Palazzo (3) , che da Ur- 
bano VI II. fu desinato fupremo Inquifìtore del Regno (4), e 
fe appunto nel fuo Vefcovato decife la S. Ruota Romana^ 
ch'era legato pio laicale quello lafciato da D.Angelo Muffo, 
e di cui la fua Curia, come in apprelfo (i dirà , era nel 
poffelTo di dare l’ inveftiture ? Sarà flato forfè di mieno 
Monfìgnor Fr. Antonio Bovio Navarefe Confultore della Con- 
gregazione detta deirindicd ^5),e che fcrifle contra laR.P. 
di Venezia nell» famofa controverfia fotto Paojo V. . Nella 
^ morte del quale dal Capitolo di Molfetta gli fu pofla fifcrizio- 
ne come acerrimo vindice delia giuridizione Ecclefiaflica (d)? 
£ maggiormente di ciò fareffimo noi ora in chiaro, fe fì pubbli- 
caffè il Sinodo da coll ui celebrato nell’anno idoS.Non avrà 
praticato lo fleffo Monfìgnor Offredo degli Offredi Nobile Fio- 
rentino* il quale prima era Canonico della Bafìlica Vati- 
cana , e che dopo cffere flato nominato Vefcovo di Mol- 

fet- 

(1) Lombardi loc.ch.pag.i go. 

(2) Lombardi ioc.cit.pag.iy^. 

(3) Lombardi loc.cit.pag.iy6. 

(4) Lombardi Ioc.cit.pag.184,. 

(5) Lombardi loc.cit.lib.ì.pag.i68. 

{ó) Efifle nella Chiefa di Molfetta quello framento, che ora riferirò, 
ed il reflante dell* ifcrizione fì può olfervare nel Lombardi 
he. cit. pag. 195*» eh’ ^ il feguente. 

D. O. M. 

IO. ANTONIO. BOVIO. CARMELIT.E 
EPISCOPO. MELPHICTENSI 
S. T. MAGISTRO. SUI. ORD. SPLENDORE 
ROMAN.®:. ECCLESIA. AVCTORITATIS 
ACERRIMO. VINDICI 
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'lètta fu dal Papa Clemeote Vili. delHnato Nunzio in Ve* 
nezia (i)? Che diremo di Monfignor Majorano Majorani»- 
che dopo eflere (lato eletto Vefeovo di Molfetta , gli fu 
dalla S.Sede conferita in commenda la Badia di S.Benedetto 
di Bari, vacata per morte del dotto uomo Latino Latini (2)? 
Non folo Io credereflirao fondatamente, ma farebbe certo, 
fe fi fofle dato in iftampa il Sinodo Diocefano, ch’egli celebrò ' 
l’anno 1 570.(3). Cofa del zio di coftui Monfignor Majorani, ' 
che raffegnò la Chiefa al nipote (4) , il quale come , che 
dottiflimo uomo era, fu impiegato in varie cariche dalla S. Se- • 
de (5) ? Per più riflelfi cofa diremo di Monfignor Giaco- 
mo Ponzetti , prima Coadjutoré di Monfignor Ferdinando 
fuo zio, e poi fatto Vefeovo di Molfetta da Papa Clemente 
Vll.'(tf) , fe fu si avido di ricavare anche per vie illecite , e per 
aggravi danari , che ’l Cljro, e’I Popolo di Molfetta fi videro 
fbjzati ricorrere al Sommo Pontefice Giulio Ill.per impedire 
tante eftorfioni, ed angarj,(che perlopiù pruova vano dalla 

Cu- 

(1) Lombardi loc.cit.pag.i 6 $. 

(2) Lombardi loc.cìtJw.^.pag.\$ 6 . 

(3) Il P. Antonio Damiani nella v\%si-di S. Corrado ^ e forte de l^e- 

[covi di Molfetta lib.i.cap.^o.pag.20%. ■ 

(4) Ughelli ltal.Sacr.tom.i.p/ig.g()o.i.Edit. 

(5) Veggafì Pietro Angelo Spera de' Nobili Profeff.Gram.Hb. i^.pag. 

1 27.6 la feguente ifcrizione , che efifte nella Chiefa Madrice di Mei- 
pignano fua padria ( ora feudo del degniffimo Cavaliere D.Saverio 
dellg^ fpecchiatilfima cafa de Luca mio concittadino, edolciflimo 
Amico ) nella Cappella della B. V.detta del Rofario. kmar.t 'ijfimut. 
Patria . Optimeque . meritus . civis . Melpignanenfs . Nicolaui 
Ma 'ìormut . a . Summit . Pontificibus . Primo . Apojiolica 
Btbhotheca. Prapofitm. Cuftos CorreBor . deinde . vigi’. 
lanttfftn^s . a . Paulo . IP'. Pontifice . Maximo . Eoifeopus ! 
Melpbittenfis . creatus . multis . preerogativis . amplifftmifque. 
a . Gregario , Xlll. decoratus . honoribus . ac magnus .Junioris 
Moiorani . Avunculus . ejufdem .* MelpbiElenfii . Ecclefta . E- 
pt/copt . etneres . bic . fuaque . claudens . offa . omnium . la~ 
crymts . decoratur , MDLXXXVL, 

{ 6 ) Ughelli Ital.Sacr.tom.i.pag.qZq. 



70 _ _ . • . , . 

Curia Vefcovile, perchè non fi potevano portare le appella-’ 
zioni a Roma dalle parti , eflendo il Vefcovo* di Moltctta 
immediatamente foggetto alla S.Sedé per Bolla , com’ora fi 
dira d’aver fatto Innocenzo Vili.,) e dovettero pregare la San- • 
tità Sua , che fàceife Delegato Apoltolico perpetuo in tutte le 
caufe loro, che dovevano pallate in grado d’appellazione 
l’Arcivefcovo di Bari, locchè ottennero l’anno 1551.(1)? 
fi fark forfè colfui, 0 la fua Cuna aitenuto di prendere co- 
gnizione su delegati pti, e Cappellanie laicali? Avrk fet- 
te a meno di Ipedirne ie bolle? Se oltre a ciò, dallo ftef- 

fo ' 

(i) Vien quella Bolla per intera portata dal Lombardi ìoexìt. Itb. 5. 
pag.Wi^feq. Cum ftcut diletU Filii CleruSy O" Popului Civt~' 
tafis , Dittceln Mdpbiilen nobts nuper expo/ts feceriint , ' 
Venerabiits Fratta^ Modtruus MelpbtElen fuorum faluth , CT 
Jìatui immemore ac ftbi commi Ji Grègts curx pojlpofita fub co 
fucato velariiney quod ipfe y O" prò tempore extjiem Fpifcò- 
pus Mcipbìbìen .... exemptus , Ò* Romano Pontifìci prò teru 
pare exìjienti , ac Sedi Apojìohcx immediate fub/eóìus exiflat 
a vigtnti quatuor annis y quibus Ecclefue MelpbiHen pnefuit 'y 
illnm cum Jtiis campantltbus in tantam ruinam collabi , aut 
minui permifit , quod in illa pluvia urgente , vix prò MiJftSy 
<5" alits divinis Officus audiendis fiore , CT permanere quif- 
quam pojfit. Ac novijftme cum ipje Epijcopus ab eijdem 
clero y O' Populo injianter requi fitus fuijfet , ut dileSum fi- 
lium Silvanum de ^ico prò Clerico Beneventano fe gerentemy 
qui infinita fcandaloy injufìitiaSy in/urias y damnOy opprobrioy 
O' exceffus divcrfis perjonts earundem Civitatis , C5* Dieecefn 
intuleraty CST fecerat y ad judicium fuper hoc fiandum y& ju- 
dicatumy ac cenfuram fclvenclum yCT injuriam e/us culpa paf- 
fis Jatisfaciendum redigeret y^id ne dum facere indebite recu- 
favit y Jed tHum impunitum abire permifit , ac alium ejus lo- 
to y MEDIANTE QUADAM PECUNIARUM SUMMA , ad id mutua 
fufiecit y Cìr jurrogavit , quamvis forfan tnbabilem , pecunia f- 
que y & res alias /ibi propitias a pluribus particularibus pu> 
blicis y vel aliis perfontt prolfuis Jubventionibus accepit , illas ^ 
numquam reddituruSy nec'de injuriis, opprobriisy damniSy & 
fcandalis per ejus Ficatios prò tempore fadis curati ro potif- 
, . fimum 
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fo Ponre6c« Giuliò III. fa’ fatto 'Chierico di Camera (i)^ 
e finalmente Teforiere della Camera Apoftolica (2)? Noa 
fàrk viiTuto colle flelfè madìme Jacopo Ponzetti Fiorenti- 
no , che fu Clerico , Prefidente , Decano , e Teforiere del- 
la Camera Apodolica (3) , e che edendo finalmente flato 
creato Cardinale da Leon X. gli fu dato ‘per fufTraganeo 
il Vefcovo di Nicopoli in Romania (4.) è Avrà vidiito con" 
diverfe madìme Monfignore Aledlo Celidonio di Mifitra ,• 
che edendo Segretario Apoflolico, fu prima fatto Vefcovo 
di Gallipoli (5), e nel 1508. fu trasferito alla Chiefa di 
Mollétta { 6 )? Forfè meno avrà oprato Monfignore Ange- 
lo de Lacertis , il quale febbene Molfettefe , quan- 

r er ' 

Awkw , auotf per font , quibui damna , infurile , oppro- 

erta.; . fendala hujufnodi inferuntur y plerumque paupereSy 
pupilli yvidue yO" orphani yac peri forum, (S" 
Dottorum confitto carentes exijìuntynec illi ad Sedem predi - 
cfam ... . . (appellare ) facile pojint p quo fit , ut fepius 
tpfe tarnquam omni remedio , ut opinantur deftitute , priori 
inìque libentius pareant , & gravamina 
eis filata patiantur , quam ad Sedem prefatam prò remedio 
opportuno defuper obtinendo tranfmittantur . Ex quo quotidie 
tam dfctus EPISCOPUS , QuAHI ejus vicarit, et officiales 
AUDACIORES, ET RAPACIORES FIUNT in maximam totius Po- 
pult Civitatis Melpbicten , CS* Dioecefn predictorum damnum, 
Accedtt mfupcr nonnumquam inter moras expeditionis littera- 
rumy Cr commi ffiomtm caufarumy quod Vie arii ,feu Epifeopus 
prefatt fententtaf y dJ* decreta, fuam executionem demandent ^ 

V TT^ nppellantes iuris eemedio frujìrant, 

1 1) Ughelli Ital.Sacr.loc.Cft.pag.qgo. . ' . 

(2) Damiani loc.cit.c.iz.pag.^z^.. * 

(3) Ughelli /. s. loc.cir.paii.ggo.Cìncconi Gelì.de Ponti f&- Card. - 

^®'”- 3 -/’'»?*? 88 .Lombardi loc.cit.pag.ii 6 feq. • 

(4) I P. Gioj Michele Cavafieri Gallar, de Pon(if.Domen, tom. i^pag. 

349 -w-Si. , , ^ 

(s) loc.cit.tom.g.pag.i^oJ . 

•(tf) Lombardi /oc.c/V./><7^.i II, - .i 



7 * . . . ' 

do fa efentaro di éffere TufiTraganeo dell’ 'Arclvefcovo dì Ba- 
ri, e diventò la Chiela di Molletta immediatamente fog- 
getta alla S. Sede nella ftelfa Bolla fu detto , eh egli avelie 
efenti dalla giuridizione degli Arcivefeovi di Bari anche gli 

OSPEDALI , E LUOGHI PII DI QIJALSIVOGLI A SORTE, 6 che qucrti d* 

allora in poi fblfero - immediatamente foggetti alla S.Sede (i)? 
E per finirla non fi far^ regolato coll’ ilteile màffime Mon- 
fignor Gio:Battifia Cibo, che da Paolo II. fu promoflb 
al Vefeovato di Savona , da Siilo IV. al Dàtariato , ed 

... , • ' *n- 

(i) Vien riportata per intiera dal Lombardi loc»cit.pàg.ioo.feq. Io 
fquarcio che' fa al cafo nollro è il (egaente : Ut igitur Ecdefta^ ' 
■ Bpifeopus^ Cap‘itulum\ Clerus , Populus Civitath Dice- . 

tejh Melpfytdenfis prxfati conjequantùr , ut decet ex nojìra 
' ajfumpùone pradida lettùam. Habita fuper bis cum Ven* 
FratrìbtiS mjìrìs S.R.E. Cardinalibus deliberatione matura ^de 
illorum confilo Ecclefiam , Angelum , CT Epifeopum MelphU 
Benfem prò tempore exìjlentem , Capitulum , Civitatem , CD*. 
Dìxccftm ; ac in illis confifentes Ecclefas y Mona/ieriay Prio^ 
ratuSy HOSPiTALIAjCir alia Religiofay AC PIA LOCA QU*CuM- 
QUE, Cir illorum per fonai utriufyue fexusy unìverfumque Cl^ 
Yumy CP Populum , ac fmgularcs per fonai Civitatis y CP Diace- 
^ fis earumdem fub BB.Petri, CP Pauli y & didee Sedis prore- 
óìione recipimus atque nofira C5* a Ven. Fratris Nojìri Mo- 
derni ^ prò tempore exifìcnth Archiepifeopi Barenfn j; cui 
^Metropolitico jure fubeffe nofeuntur y d!P aliontm Ordinariorum 
locorum y eorumdumque Archiepifeopi y dP Ordinariorum Vica- 
riorum in fpccialibus Generaliumy & Foraneorum y oc aliorum 
. quorumlibet dominio , jurifàidione , fuperioritate , vifitationCy 

; % • procuratione , corredione , dP punitione prorfui eximtmus , dP 

taliter liberamus , & vòlumm didee Sedi immediate JubeJfe . 
Itaque Arebiepifeopui y Ó* alti Ordinarti ^ dP ìPicarii preefati 

" 'fin Civitatem hofpitàlia religiofa , ac pia loca 

buju/modi .... nullam pojftnt . . , jurifdidionem Me- 
. tropoUticapi y aut ali am Juperiorifatem'quamlibet exercere . 
fed tcneaiur Epifeopùs , Capitulura , Chrus dP Populus ac per- 
jonx pree fatee coram dida fede y dP e/us Delegatis . ... ac 
etiam coram diflo Epifeopo Melphi61en a cujus fuperioritate , 
& jurifdiélione eos eximere non intendimus. 


indi per particolar fevore di Giuliano della Rovere nipote 
del Pontefice a’ 26. Settembre dell’ anno 1473. al Vefco- 
vado di Molfetta, ed infieme al- Cardinalato anneifo al ti- 
tolo di S. Balbioa , e finalmente fu ' afifunto al Soglio 
Pontificio' prendendo il nome d’ Inpocenzo Vili. (i)?l\> 

Wa ‘mai dubbitarfi o cheiprima i'Vefcovi di Molfetta ,-o 
che dopo Innocenzo Vili, abbiano affunta la cognizione 
de’ luoghi, e legati pii laicali, fe.egli, come fi dilfe , e- 
fentò le Chiefe , Monafteri , Priorati , Ofpedali , dtri lua~ 
ghì religtefi , e pii di qualftvoglia natura dalla giuridizione 
degli Arcivefcovi di Bari, e gli fece irnraediatamente fog- 
. gdtti alla S. Sede, e ‘volle , che la prima ingerenza 1 ’ a- 
\/ vcflèro i Vefcovi di Molfetta ? 

/ Ma affinchè non mi fi opponga, che da idee alquanto ge- • 
V nerali , e da poche altre cofe su i luoghi, e legati pii lai- 
cali fi voglia venire a trarre confeguenza pe'l particolare , 
deir amminifirazione de’ detti luoghi , e legati pii lai- 
cali ; veniamo brevemente a fermarci su quelli con porre 
in ifcorcio quello che fu operato dagli ultimi Vefcovi di Mol- 
fètta.Come (opra dicemmo, nel tempo , che fu Vefcovo U 
Salerni fi celebrò da quelli un Sinodo ; preintefero gli 
Amminillradori dell’Univerfitk che da lui fi volevano in- - » 
ferire in cotello Sinodo alcuni capi rifguardantino Tarn mi- 
nillrazione de’luoghi pii laicali, onde n’ebbero ricorfo dal Dq- * 
legato d’alfora il Prefidente del S. C. D. Gaetano Argenti , 
e gli efpofero , che tra quelli capi v’ erano i feguenii. 

Che i luoghi pii fondati da’ Laici non potelfero di ’cofa al^ ' 
cuna difporre fenza ralTenfo, e confenfo del Vefcovo. 

Che gli Amminillratori di elfi dovelTero rendere i conti della» . 

loro amminifirazione *ad efib Vefcovo . 

In villa di detti ricorfi fiimò l’aTizidetto Delegato con lettera Re- , ' 
già in data de’27. Aprile ijzó. inf^nuare al detto BrelatO,che • 

. ; dal 

(i) Panvinio Vite de’ Pontefici pag>, 589., Ùghclli d. ter», i. pag, 

989, Damiani loc. cif. pag. 55W. .•< -i: • • >. 1 



dal Sinodo non ancora fiutnalmente pubblicato aboliiTe queftt 
'capi; la qual lettera fu iafinuata al detto Vefcovo à 14. 
Settembre dello (leiTo anno. Ma quel Prelato, niente cu- 
rando quella Regia ìnGnuazione , nel feguente giorno de’ 
15. pubblicò folennemqnte nella Chielà Cattedr^s il det- 
to Sinodo, nel quale non oftante la detu ÌnGnuazione , e * 
le protese per atto pubblico preCentategli per parte ^1 
Governadore , e Sindaci , inclule non folamente i fopradet- 
ti capi, ma anche i (eguenti (1). cioè. 

Che le CopGaternite , e Monte di Pietk, ed altri luoghi e- 
retti , e governati da’ laici foflero {ottopodi alla reddizione 
de’ conti alla Curia VefcovUe , e che i loro beni fofifero 
compreG nella difpoGzione dell’ Edravagante Ambìtiofa. 

Che nelle cadè de’depoGti di detti luoghi {hì laicali vi do- 
vedè edere una chiave, da confervarG dal Vefcovo. 

Che i debitori di tali luoghi pii laicali G dovedèro adringe- 
re.al pagamento dalla Curia , e con l’ eccleGaftiche cen- 
fure . 

Che gli Aramlnidratori laici dovedèro fracerto termine for- 
mare r inventario de’ loro beni, e conGgnarlo ad edb Ve- 
fcovo . 

Che la cvgnhiìone , e co/fringiment» de laici atP adempimenti 
de' legati pii /petti al Vefcovo . 

Che i Notar! dovedèro fotto la pena dell’interdetto ah ingref- 
fu Ecclejia dare la nota de' tejtamenti de' legati bis . 

Che gli Amminidratori de’ luoghi pii anche laicali dovedèro 
fra un mefe far l’ inventaria, e confegparlo a lui pertra- 
fmetterlo in Roma per efeguimento del Concilio Romano, 

S er lormàrfi colà l’ Archivio a tenore della Bolla di Si- 
0 V. 

Furono di nuovo per parte dell’ UniverGtk propodi quedi 
con altri gravami 1 ’ anno .1740. avanti il Delegato della 
Regale Giuridizione il Marchefe Rocca ', come dicemmo. 

Que- 
ll) Proce/.fol.6i.C.Ct 6/^.ìkJjid Q. 
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gli prc^xife nella Regai Camert di S. Chiara ; la 
qoale gli fece prefenti alla M. S. , e S. M. fi compiac- 
que ordinare y che dovefiè aftenerfi da tali pretenfioni , e 
moderare il Sinodo > per coafiderarfi tali loc^i come cor- 
pi meri lucali , e coniegoen temente (oggetti alia Regai 
Giuridizione , cos^ rifpetto alle perCooe de’ Laici , che gli 
governarvano ; come de’ loro beni y e rendite ; che tali be- 
^ ni come laicali non erano Toggetti all’ Efcravagante jimBi- 
tiofds (i). Che non apparteneva a lui confervar le chiavi 
•del depofito (a). Che non era della fua ifpezìone fapere 
quali ^ni poflèggono i legati pii bìcali (3) . Che la co- 
gnizione, e ceftriDgimenro de’ laici ali’ efecozione de’ legati 
pii non era di fua ifpezione , per effere quello uno de’cafi 
midi , di cui ne fpettava nel Regno privativamente la co- 
'gnizione al Giudice Secolare , e che doveva (àpere , che 
in tempo fu introdotto in Regno il Tribunale della Fab- 
brica al prefente abolito , (ù ammeflb con elprefib i 
che i Giudici , i quali dovevano adringere t laici all’ edu- 
zione de’legati pii,dovedèro eflère fccolari (4). Che ciré* 
la nota , che bramava de’ tedamemi ad pias eaufas da’ No- 
tai, fe ne doveffe adenere^ e moderare intorno a tal pre- 
tenfione il detto Sinodo ; atcefo che le perfone laiche non 
potevano effere adrette dauliro Giudice , che dal Secolare: 
Che circa r'inventario de’ beni di quedi luoghi , che cer- 
cava per mandalo a > Roma , che fi adeneflè adatto da tal 
pretenfione, e raboHlTe dal Sinodo; mentre trattandoli di 
luoghi , e beni laicali , non apparteneva alla poded^ £p- 
clefiadica d’aver ingerenza alcuna in tali beni ; pe ’l quale 
^etto non era dau ricevuta nel Regno, nè conceduto ì'Exe~ 
fmafnr alla predetta Bolla dì Sido V.-, e s'era confiderato uno 
' ‘ K 2 • ‘ .de’ 

( i) Procef. fol. dj. fol. 66. BBB. .• 

{^) Procef.fol.66.CCCy (T DDD.* * 

( 3 ) Procef. fot. 66.EEE. 

( 4 ) Proce/.fol.66.FFF t GCG. . 



de’ capi pregiudiziali alla Regal Giuridizione il decréto dell’ 
olTervanza di quella inferirò nel Concilio Romano (i). 

Se poi ragioniamo dell’ odierno Reverendifs. Vefcovo , anch’ 
egli in materia de’ legati pii molto ha attentato su le Re- 
galie del Sovrano; in guifa che fi vide. necelTitato D.Giu- 
ieppe Antonio Romano nell’anno tenerne ricorfo in 

Delegazione, dicendo che il Vefcovo voleva trattare da Bene>- 
fizj ecclefiafliici alcune femplici Cappellanie laicali, e legati 
ipiL di meffe lafciati nell’ erediti di D.Leonardo Vulpicella,** 
e dal fu 111. Marchefe Fraggianni fu infinuato alla Curia, 
che non più s’ ìntroraetteìl'e in quelle caufe (2). Lafciò 
D. Mauro Minervino un legato pe’ letti da difpenfarfi a’ 
poveri , e per alcune annue melfe , pretendeva framefchiar- 
11 la Curia in quello,- ed a ricorfo di D. Corrado Miner- 
vino nell’anno 17^2. £ii inlìnuato alla Curia , che non 
procedefle ad atto alcuno, dovendo, quando nafcelTe con- 
troverfia , accudire le parti avanti al Giudice Secolare cotn,- 
petente (3;).. Nell’anno fu pure dall’ 111. Marchefe 

Cavalcanti infinuato a Monlìgnor Vefcovo a petizione di 
D. Domenico Maria Filioli , che non s’ingerilTe in un’ al- 
tro legato pio laicale (4) . Pretendea 1’ odierno Vefcovo , 
che la Chiefa di S. Maria degli Afflitti, o fìa dell' Anime 
del Purgatorio dovelTe clfere a fe foggetta ; ma la M. S. 
con Difpaccio de’ 18. Agollo 17^4. dichiarò di qualitkjai- 
cale quella Chiefa (5). Nella controverfia avuta tra rill. 
Barone D. Niccola Lepore con la Curia Vefcovile di Mol- 
fetta , e l’ 111. Marchefe di Martorano , i difenfori di que- 
ili conofcendone la qualità laicale agitarono la caufa della 
«laggioranza delle voci nella G.C. della Vicaria / Nell’al- 
tra controverfia inforca tra lo llellb Ilf. Marchefe di Mar- 
- \ . to- ' 


f I ) Trocef. fot. 6f. BBBB. 

(2) Proce/. fol.y^.Cr yó. ^ 

(3) Procef.foL 77. 

(4) Proccf foL 78. 

(5) Proccf. joU 79. 
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. tofano eoa Di Vincenzò^. Motvaa > febbene cercafle queft’ • 
alti me. doverli la caufa rimettere, alla Curia Vefcovile , 
pre.tendendo , che alcuni ; legati pii laicali foiTero veri eccle- 
.^aAici benefìci;, pure .nel corrente anno fu dal S. C. de- 
ci(b, elTere legati pii laicali, .^e che la G. C. della Vicaria 
continuafle- à .procedere ^ 

Ma fe alla Curia Vefcovile è'tosì in_ grado , faccianici pih 
d’apprelTo: ad .efaminare la.. validità del^ mio aflunto con le 
ilelTe Bolle d’invefìiture da ella fpedite , delle quali po< 
che fortunatamente mi fono nelle mani capitate . Nel i 58 i. 
.in tempo di Monfignpr Loffredi la Curia di Molfetta nel- 
. le. fteffe. Bolle fpedite in,i perfona. di D. Gio; Battifta Bru- 
no confefsò effere legato pio quello lafciato da Fafàna di 
,Ardi,to vedova .d’Antonio. Zaccarano . 5 e vacato per mortp* 
di Giovanni; de Agno; e pure elTa ne diede 1 ’ invefìitu- 
ra (i), Neli’anpp i^Sa^fpttq lo. ftelfo Vefeovato di Mon- 
fignor Loffredi vacò un legato ^ pio lafciato da Buccia di 
.Marino Ciulli,e per morte di D* Ignazio d’Andreula dalla . 
Curia yefeovile fu conferito a. Ruggiero d’Andreula: avve- 
gnacchè nelle fteffe Bolle d’inveftitura fi diceffe legato pio (2). 
Nell’anno 1085. in tempo., che Monfignor de Bellis era 
Vicario di Monfignor Loffredi vacò un legato pio lafciato 
da, Antonio Volpicella , e per la morte di D. Francefeo 
Ignazio Vulpicella dalla Curia Vefcovile fu conferito a D. 
Francefeo. Vulpicella;.- febbene fi diceffe anche nelle Bolle, 
ch’iCra quello legato;, pio. (3) .. Nell’anno. 1587. .in" tempo 
pure .di , Monfignor. Loffredi. >i e del Vicario, de Bellis , vacò 
un legato pio lafciato da Maeflra Mita , e per la morte 
di.' D; Vita Fabrizio de Angileis, dalla Curia Vefcovile ne ' 
fu . invertito Ruggieri* d’ Andreula ; non ortante, che nella 

Bolla d’invertitura fi diceffe ' altresì , che era legato, pio (4).. > 

« 

(1) Proce/, fot. iiz, ad 1 13. 

(2) Procef. fot. 1 14. ad., 1 1 5. 

(3) Procef. fot. I \6. ad 1 17. • 

(4) Procef. fot. X 18. tfd ii 9; * 
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Ndl'anno i6%g. terapo^ in cui era ancora Vicario del Lof^ 
fredi il de Bel lis , effendo vacato per morte diD.Biafe Vi- 
raggio un legato pio lafciato dal Comite Orlandi ; e quan- 
tunque nella Bolla d’ inveftitura fì folle, raffermato eilè- 
re legato pio , pure in elclufrone di D. Sergio Hinervino 
fu dalla Curia inveftito D.Gio: Batti Ila Bruno (i) . Nell' 
anno vacò un legato pio lafciato da Tommafo 

Tambeo , e per la morte (eguka di D# Giovanni Bruno' , 
ne fu inveftito dal Viurio Capitolare ’ D. Giufeppe Vi- 
to Vifaggio; quantunque nella Bolla' d' inveftitura G chia- 
maffe pure legato pio (2) . Anche nello fteffo anno 
idp 5 . vacò un legato pio lafciato da Niccola Negri , e 
per la morte di D. Girolamo Triftani dal medeGmo Vi- 
cario Capitolare ne fu inveftito lo fteffo D. Giufeppe Vi- 
to Vifaggio ) febbene nelle Bolle d’ inveftitura G dicef- 
fe effere legato pio ( 3 ) . Ma quello , che merita eisern 
ofservato G è , che offendo quefto legato pio vacato poi in 
tempo deir odierno Vefcovoy nelle Bolle , ch’egli fpedt l'anno 
J755. G chiamò femplicemente bencGzio (4) . Nell’anno 
ì6p6. in tempo, ch’era gi^ Vefcovo MonGgnor D. Belli- 
lario de Bellis , vacò un legato pio fenza faperG da chi 
lalciato, e per morte di D. Niccola Antonio Vergine fun- 
re inveftito D. Giufeppe Vito Vifaggio ; febbene nelle 
Bolle d’inveftitura G diceffe legato pio ( 5 )- £ reca poi me- 
raviglia , come, fenza faperfene il fondatore, da Monrignor 
Salemi l’anno 1751- fu chiamato foltanto in altra Bol- 
' la , che fpedl in perfona di D. Corrado Vifaggio , beneG- 
zio (d) . Nell’ anno 1702. era Vicario Capitolare l’Arci- 
diacono D. Domenico Filioli , ed allora del legato pio la- 

cia- 

(i) Proce/, fol. 120. ad tal. ' ’ 

Jz) Proe^. fol. 122. ad iij. . 

(}) Proccf. fol. 124, ad tzs-a 

(4).Procef fol.126. ad 117. , 

(s) Procéf.foL 12Z, ad izg. 

(6) Proce f fol. 1 ^ 0 . ad 

m * ■ • • 
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fciato da MarioelU de Schirìco , vacato per morte di D. . 
Marcantonio d’ Agni , ne fu inveftito D. Francefco Pao-' 
lo Vifta, non ofcante che nelle Bolle d’inveftitara fi fof- 
ìè detto efler quello lemto pio ( x ) • Tanto fu an- 
cora da colui praticato nel legato pio lafciato da Mariola 
' di Mafiro Carello, perchè e(sen do vacato Tanno 1702. per 
la morte di Gio.* Leonardo Miraglia > febbene nelle bolle 
d’inveftirura avelse detto elsere legato pio, pure ne inve- 
lU D. Giacinto Miraglia (2). NelTanno 1707., tempo in 
cui era Vefcovo Monfignor degli Effetti , vacò il legato pio 
lafciato da Tommafo, altrimenti detto Funuo Volpiceli^ 
e ne fu di 'quello inveftito D. Taddeo Vulpìcella con tut- 
to , che nelle Bolle li Ibffe aflèrito , eh’ era effettivamen- 
te legato pio (3) . Nello fteffo anno 1707. reftò vacuo 
per la morte di O.Franceico Vulpicella altro legato ; ne 
tu data dalla Curia T inveftitura a D. Francefco Vulpicel- 
la con T efpreftione d’ el&re legato pio (4) . Nell’ anzi- 
detto anno 1707. vacò T altro legato pio lalciato da 
Tommafo Vulpicella per la morte £ D. Francefco Vul- 
picella; dalla Curia feline G diffe effere legato pio, pure 
ne fu iilVeftito D.Taddeo Vulpicella (5). NelTanno 1711., 
tempo in cui era Vicario Capitolare per la morte di Mon- 
fignor degli Effetti TArcidiacono D.Domenico Filioli, effen- 
do vacato il l^ato pio lafciato da Gio: Coletti , G diffe, egli 
è vero, nelle Bolle d’ inveftitura ,' eh’ era legato pio, ma 
ciò non oftante G conferì dalla Curia a D.Niccola Antonio 
de Luca (ó ) . InGniti efempli da me addurre di quefto G po- 
trebbero nel lungo governo di cotefta Chieià , e Cittlt , eh’ 
ebbe MonGgnor Salerni : ma bafterb foltanto il dire , che 
* / . feb- 


(i) Proref.fol.i^z.ad 13 j. 

(i) Prore/, fol. ad igf. !. 

(3) Procef. fot. 1 35. ad 1 37. , 

(4) Procei.fol. ad «39. 

(ó Procef. fot. 1^0. ad 141. 

Procef. fot. 142. ad 142- 





febbchc confedalTe la'fua;Curla effcre legati' pii que’ìafciatì 
da Biatricc Boccalfino'(i% da Giufeppc Luca di Tota Gian-' 
cafpro (2^, da Angela deRuvo (3),da Jacopo dèlli Piace*- 
ri (4), da D.Gio:S'crgio de Vifaggio (5), da Nictfola Mela- 
ciacca (<J) , da Antonia Minore ‘(7)', da' Luta Carbone (S),-* 
da Demcrtio Uulpicella ^) , da Giovannella Piandone '(io), - 
da Antonia Macchitella' (1 1) , da Luca ‘di Cre'mona (12),' 
da D.' Gio: Sergio Vifàggio (i3)-> e da Giufeppe ' di Ma- 
(iro Andrea (14) ; pure ella ne fpedì le Bolle d’ inve- ‘ 
ftiture a quattro degli anzidetti legati''néir anno 1715.', 
ad uno nel 1718. > a due nel 1720., a tte de’ (òpradetti 
nell’anno 1723., ed'agli’altri nel I7l4.',nel 1738.', nel'^ 
1742., e nel 1744. L’odierno Vefcovo febbene llato fo(Te ’ 
' più accorto nel chiamare nelle BoHe i legati pii con lo 
nome di benehzj ; non di meno però nel legato pio la-' 
fciato da Notar Matteo de Cucuzzellis , e(^ndo vacato- 
per morte di D. Niccola de Luca , dicelì nelle Bolle d’ 
invelliture fpedite a favore del fu D. Giufeppe Lepore , 
che l’ invertiva d’ una parte di quella Cappellania (15) , 
fcgno evidente della laicalità d’ertà^non potendofi un fo- " 

* lo i 


( i) Procef.fol.i^ad 145. 

(z) Procef.foL 1^6. ad .1^7. . 

(3) Proce/.foL i^S.ad 149. 

(4) ProceJ. fol. 1 so. ad i$i. 

( s) Prore/, fol. i%i. ad 153* 

(6) Procef.fol.i$4..ad iss« 

(7) Prore/, fol. i '$6. ad 157- » 

(8) Prore/, fol. i$i. ad 159. 

( 9) Prore/, fol. 160. ad 16 1. 

(10) Prore/, fol. uSz. ad 1^3* 
■(li) Prore/. fol. ad i^s- 

(12) Prore/.fol.ióó.ad 167. 

(13) Prore/ fol. 168. ad i6g. 

(14) Prore/ fol. 170. ad 171. 

(15) Prore/, fol. 171.^ 173- 
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lo beneficio a plìi conferire (i)-." Se uno degli a'roometui,' 
che addufle la S. Ruota Romana per decidere (bvente a 
favore' della laicalita de' preteQ benefizj egli è. (lato , che 
dagli (ledi Ordinar) fi fono cliiamati legati pii : non ba< 
fterk forfè quello per farli tali decidere da’ noftri Supremi 
* Magillrati ? Si potrli forfè prendere argomento per 1’ Ec* 
clefiallicitk dalle Bolle d’ invefiitura? Ci potr'a nafcere con. 
troverfia , che i Vclcovi di Molfetta fi fono,fempre ne’ 
legati pii inferiti , con prenderne la cognizione , con dare 
rinvellicura, ed in fine fare tutto quello, che avrebbero dovuto 
oprare nel cafo de’ veri benefizj ecclefiailid eretti in ti* 
tolo? Vi farà mai chi vorrh negare vcflère necelfario , che ' 
la Curia Vefcovile di Molfetta dimollri « la fondazione, 
e l’erezione in titolo de'pretefi benefizj , fe vorrk ella (èguita- 
read ingerirfi su tali beni laicali , e fe pretenderà dare l inve* 
lliture ? Si potrà tenere ■ conto veruno de’ pretefi atti pof- 
;•? L felTo- ’• 

(i) Fognano ad decret.tit.de freeb.y <5* dignit. cap.zi.num. 
7. 47. <5* 48. Pitoni de controv. patron, allegat. 32. 17.24..* Iftm 
nec minu! probat uni tantum deberi ; nam procedit conclufio 
in C appetì aniis EcclepaliiciSy gu.t non patiuntur divifionem , 
fecus in laicalibus ut dtftinguit Amoflaz de cauf.piis d. cap- 
7. /ìA. 3.». 43.<5" 44. Veggafi pure quello in apprelTo fi dirà ■< 
^2) In U^druntina Cappellaniee 10. Majt tógj.Cor. Molines ripor. 
^tata nella Manti f. del Cardinal de Luca lib. i}. de jurepatro. 
nat.decif. $.n. j..* Ulterius qualitas pii legati , [eu loie alit atti 
diB<e Cappellama refultabat ex confezione ejuldem Ordinarti^ 

) qui anno i<58o. in /udiciali decreto conftrmationis Cappcllant 
enunciavit controverfam Cappellaniqm tanqunm pium opus, non 
autem ufi beneficium ecclefiafticum ^ ibi : Servata forma pis 
• dìrpofitionis fupradidi quondam Confalvi ^ Hu/ufmodi enitn 
conferò , uti emanata ab co, qui preefumitur informatus de 
ftatu beneficiofum fuee Dieecefis ,quique in bifee caute 
paOSPlCERESOLET, NE 4LIQU0'D PRSJUDICIUM INFERATUR PRO- 
PRiIS juRIBUS , plurirtium confert ad probandam laicalitatem diéia. 
Cappellaniee Felin. ( 5 'c. Rota cor. Duran. deci/. 413. «.3. , CP in 
Ree. deci/. 30. ». 1 1. part. 6 . dee. 1 52. ». 5. <5* /eq. part.y.dec.i^. 
n. ^i^part. 8. deci/, 284. ». q.part. 14. <5* deci/y 274. n.^par.ij. 
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fcflbn deFla Vcfcovil Curia? Si. potranno pe’l folo poflèf« 
fo della 'Curia Vefcovile fottrarre quelli beni dalle pubbli* 
che contribuzioni? Privare il Sovrano , e’ Magidrati feco 
lari dei dritto di conofcere della pertinenza di quedi beni? 
Concedere al Vefcovo il feguitare ad invedire? Permette- 
re, che le appellazioni vadino fuori dello Stato? Tollera- 
re , che la Rev. Nunziatura Apodolica ne imponga i tri- 
buti ? Se da quede ufurpazioni d potfa trarre argomento, 
fenza odervare le fondazioni , e 1’ erezioni in titolo per 
ifpogliare il Sovrano de’ dritti infeparabili del Principato , 
vorrei , che i contrarj dedi il dicedero . 

Ma vi è adai di più : Da D. Angelo Mudo delia Cittli di 
Molfetta fi laiciò un legato nell'anno 1 507. in favore di Sei^ 
gio, ed Antonello fuoi nipoti con lo pefo di alcune meA 
le: vacò quedo l’anno 1027. per morte di D. Ettore Fi* 
lioli , che nominò il fuo fuccedbre : lo pretefe come be- 
nefìzio D. Angelo Petronio , e l’impetrò dalla S. Sede: ma 
dutafene caufa in Roma , e nel Tribunale della S. Ruota 
a* 24. Gennajo idzp. fu detto edere quèdo non gih bene- 
fizio, ma bens’i puro legato pio laicale (i). Orfe mi fi di- 
manda , dal 1507. fino aliòzp. chi n’invcdiva il fuccefsore 
di quedo legato pio? Eccolo io rifpondo : La Curia Vefcovi- 
ie (2) . Dopo coteda decifione , che il Cardinal de. Luca, 
come fopra odèrvammo, dice edere 'data fbvente in altre eau- 
fe canonnz.ata , e prefà per norma dalla defsa S. Ruota 
Romana, chi ha feguitato per ventura ad invedire, ed af- 
fumerfi l’ ingerenza ? ( parrà incredibile , ma pure tanto è 
feguito ) la Curia Vef^òvile , che tale anche al prefente 
l’ha regidrato nell’elenco de’ pretefi benefizi, (3) . Or fe 
(Dio immortale!) una decifione della delfa S. Ruota Ro- 

’ ma- 

fi) Vcggafi la dffcif/’. xoi. avanti Dunozetto , .ed inferita per intiera 
•da! de Marinis refolut.tom. t.refolut.ió. 

(2) f' decif. cor. Duzonet. num. 3. C 5 * d. , * 

(3) Procef. fol.il. a t. . * 
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nana nóà ha potuto £tr arrecare là Caria di -Mblfetta di 
prendere ingerenza fu quefio legato pio , e di darne 1’ in> 
vcftiturcjfi potrk poi per lo folo poffcflb di quella Vefco- 
vil Curia , decidere a livore degli Eeclefiallickk de’ pretefi . 

- * beneliz) , fenza vederne la fondazione , e l’erezione in titolo? 
Se lo fteflb odierno Vefcovo nell’Editto ,che promulgò , quan* 
do gli fu intimata la lettera deli’lll.attuale Delegato della Re- 
gale Giuridizione , di cui (opra ragionammo , conofcendo 
egli (ledo, che su di molti, legati pii n’invelliva la fua 
Curia y diife -, che i pretefi benefiziati moflralfero le loro ra- 
gioni ; perchè fe da quelle’ appariva, che de’ legati pii n 
invediva la Curia , non ne avrebbe alTunta* la difefa .? Se 
(come appreffo fi dimollrerh ) non v’è niun benefizio ec- 
cleftallico tra tutte le 58. fondazióni mandate dalla Curia 
Vefcovile di Molfetta ; eppure devefi ragionevolmente fup- 
porre , che quelle fondazioni abbia mandate , dalle quali 
credeva poterli dimollrare la qualità Eccleliallica de’ pretefi 
benefizi ; avendo perciò mandate fondazioni ora di un’ an- 
co , ora dell’altro, e fuori dell’ordine prefcritto da 4 ’ lU. 
Delegato nella lettera del primo Giugno del corrente an- 
no (i), e da efla flelTa inferita nell’editto, che pubbli- 
cò (2), fi potranno poi fupporre benefizi ecclefiallici quelli, 
de’ quali non v’è fondazione, ed erezione in titblo,ed efl'en- 
doci le fondazioni, non ha flimato di ben mandarle ? Se le 
mie non fono lufinghe , credo benilTimo,che la fteflà Curia di' 
Molfetta , fe pofatamente alle divifate ragioni ponefle mente , 
efla fleffa deciderebbe, a favore della qualità laicale de’pre- 
teli benefizi . Effa fteflà decidereblje , come vivo ficuriflimo, 
che farà per determinare rilluminatiflìma mente del Sig. 
Delegato, che'.fiano tutti legati pii laicali.' pure tutti quelli 
• dati, jn nota dal Cancelliere dell’Univerfu'a di Molfetta ( 3) al 

L 2 Re- 
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Regio Governatore di .Modugno , dappoiché dice il Cancel- 
liere , che tali' gli ha chiamaci , non gik perchè cos'i collaf- 
fe dalle fondazioni, ed erezioni in titolo ne’ libri del Ca- 
tallo elibite;. ma perchè cosi fi dicevano nelle fedi prefen- 
tace dal Cancelliere delia Vefcovil Curia in alcune Bolle d’ 
inveiliture efibice, e (landò alle femplici afiertive de’ pretefi 
benefiziati : che quelli aderti benefizi debbono elfere foggetti 
a’ pubblici peli: che non più fi debba in elfi intromettere 
la Vefcovil Curia in danno delle Sovrane Regalie . Fon- 
datilfima fperanza anche ferbo, che làr^ lo lleiro: per de- 
cidere pe’ legaci pii , a’ quali fecondo il regillro de’ pretefi 
atti benefiziali* formato dalla Vefcovil* Curia in tempo del 
fu Monfignor Salerni , mancano le fondazioni , ed erezio- 
ni in titolo, che afcendooo a circa cinquecento cinquan- 
ta (0^ ‘ . ..* 

V VIIL , . 

* • • 

Si dimojìra infufftftente , e vana t oppofix}^ne di man-' 
care le fondazioni , ed erezioni in titolo , perchè 
l'archivio fu bruciato l' anno 1529. pe 'I 
facco , che f offrì la Città , di Molfetta • 

• •* • 

N On è nuova la fcufa’, che quando taluni fonoaftretti a 
produrre i giufti' titoli , co’ quali polTeggono , per coprire 

(i) Quclló regillro degli pretefi procedi benefiziali , che leggefi ne- 
gli atti /Ò/.80. iii.yfebbene non fia in autentica forma , non 
feròdi meno elfendofi racchiufo alla Vefcovil Curia deirillu-^' 
dre Delegato con la predetta lettera de’ 3. A godo del corrente- 
anno procej. di£i. fol. 50. ; niente a quedo per parte di 

eda Curia è dato oppodo. I pretefi benefiz) ,a’quali manca la 
fondazione , fi fono con quedo fegno ne^i atti contraddi- 
ftinti. 


le ururpazioni fi fanno., forti col dired’eflèrfi bmciatigli Ar- 
chivj^ e difperfe le fcritture . Tanto appunto s’ è avverato 
nella prefente caufa , in cui è piaciuto afferirfi dal Vefcovo (i) 
non trovarfi talune fondazioni de’benefizj pe 1 deplorabile 
V raccheggiatnento , che folfri la naia patria nell anno i^zp, 
da’Francefi , e Veneziani , e forfi per farci credere , che 
' alla llelfa forte (lato fia foggetto 1 ’ Archivio Vefcovile , 
tra le .58. fondazioni mandate niuna ne ha la Curia tra- 
fmelTa in Delegazione., che foffe prima dell’ anzidetto an- 
no 1529. £ ben v^ro , che moltiifinai degl’ Iftorici contem- 
poranei, o vicini a-que’tempi fanno parola-dei lacco, che 
^ffri in quell’anno Molfetta,niuno però ha per ventura par- 
lato dielfere Hata data alle ha m me , come farebbero Francé- 
fco Guicciardini (2) , -il Giovio (3), 1 ’ Ulloa (4) , Ludo- 
'vico Paglia (5), il Maranta (d), e Francefco Lombardi, 

che 

(1) Prore/. /ó/. 44. e 4$. - ^ ^ . 

(2) IJhr. (fUat.ltb. 19. pag,^i4. edtt. ann.i64$.^ che Ieri ve: Andg» 

rotto poi il Principe dt Melfi con Formata^, e Federico Carg- 
fa per terra , >a campo a Molfetta , terra gid del Principe ^ 
dove Federico combattendo fu ammazT^ato da un faffo: onde 
il Principe fdegnato , sforzata la terra la faccbeggtò . 

(3) yita di Carlo V.lib.2~pag,ii6. 

(4) l fiorie di Monfignor Giovio tradotte da M.Lodovico Domeni- 

chi part. 2. Itb. 16. pttg. 94. : Quafi in que' medefimi giorni il 
Landò il quale era ritornato da Terra di Lavoro nel golfo di 
' VeneT^a accornpagnatofi con M. Gio: Moro Capitan del Golfo^ 

' ed accollandovi tutta tarmata valorofamente efpugnò la dt- 
■" td di Molfetta y avendovi in un -mede fimo tempo acca fiato da 
terra le genti loro Simon Romano , il Signor Federico- Carafa. 
Ebbe M. Domenico Bembo Gentiluomo Veneziano Sovracomito 
« ÓF una Galèa t onore della Corona murale ; perchè, fu il primOy 
che prefe i merli , f olendo per t antenne ^appoggiate allè mu~ 
taglie f ma il Signor* Federica Carafa , il quale avendo gran 
caldo per rinfrefearfi s' aveva per avventura tolto telmo^ m»-- 
ri èt una- jafiatO'^ ch'egli ebbe nel cap»., 

(5) Ijìor.di Oiovmazp^o lib. pag. 2jj. ^ 

(dj Confi. 141. ». II. dice, che fu prela r»»i magna flrage bomU 

num. 

'A 



-che fcrifc le^cofe di Mólfètta’, e che non lafclò tal volta 
le favole, e’ fogni per ingrandirla, qu'afi che avetfe di bi- 
fogno-di menfogne per edere ragguardevole , e chiara Jfcb- 
bene a lungo egli ragioni del facco patito daU’infclice Cit- 

(i); hondiraeao però non fa menzione d’elfere data da- '' 
ta alle fiamme, nè dica d edere dato bruciato, o faccheg- . • 
ciato i’ Archivio Vefcovile . Giufeppe Marinelli Molfctte- 
(e, che a minuto fcritle quella dolorofa tragedia prima af- 
fai del Lombardi , e fu quali coetaneo del fatto , che nar- 
ra, non ne fa di ciò motto alcuno (2) ; ma d’altro ab- 
bruciamento non parla, che d’elTerfì brucciata gran quan- 
tità di corpi morti, c che’l popolo della Città ilteffa pofe 
fuoco alla cafa de’Rufoli, ch’era molto diftante dal Vefco- 
vado , e non fa parola veruna, che quefto fuoco ad altri, 
fuorché a’RufoIi facefle danno. Parla del faccheggio di va- 
rie cofe;’ ma non dice efferc (lato Taccheggiato ( , e fareb- 
bene flato in vero un gran bottino , e proprio 'pe’foldati! ) 
l'Archivio Vefcovile; come neppure fu, brucciato , o fac- 
chcggiato quello del Reyerendifs. Capitolo , e della Città , 
trovandofi moltinìme carte antiche e nell’ uno , e nell’altro. 

Nel regi flro de’pretefi atti benefiziali , eh’ efiflevano in tem- 
po deUanteceflore dell’odierno Reverendifs. Vefeovo vi fono 
numerati più di 400. benefiz) , a’quali avvi la fondazione, . 
la maggior parte de’qua li fono prima dell’ anno' i jip. (3). 

Ma quello, che più d’ogn’ altro dimoflra ad evidenza ef- 
fere ciò falfo , fono le fleffe decifioni della S. Ruota Ro- 
mana ; imperciocché quella avanti • Duzonetto (4) , di cui 
fopra ragionammo , -fé parola del teflamento fatto l’ anno 
1507. da D. Angelo Muflb. Vengono riportate pure in 
'’ <* * un’ • 

(1) Nott 7 ;ìe iporiebe della Città ^ e' Vefcovi di Malfatta lib.^.pag. 

ìzS.ad 138. 

(2) NelP Iftorta ntanuferitta della prefa , e /acca' della Città di 

Molfetta . , * 

(3) Procef. fai. ^ 6 . ad M i. " . . • , 

(4) Dccif.\o\. ■ ' - • ^ 

iti. 
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un* «Icra dectfione (i) le intiere parole della'* fendazione 
della laical Cappeltaaia di S.Caterina , fondata l’anno 1403. 
da Giovanni Pappa . Gran mercè in vero dobbiam avere . 
a que’ foldati , che ci lafctaron quede i Grande maraviglia) 

. che’l fuoco didruggito[e dell’ Archivio ci riferbò quede il» 
lefe! E maggiortneote fareditno tenuti a quedi foldati) ic 
tutte le fondazioni la Vefcovil Curia avede trafmede . 

C A P Ò III. 

Si ragiona della prefcrh^ione ^ e fi dimofira , per nim 
dritto poter quejìa giovare alla Curia Vefcovile . 
di Mol/etta, ^ ' 

> '■ 

B En s’ appofe il Grozio allorché fcrilTe (2) , che l’ ultimo 
patrocinio dell’ inìquiih fì pone nella preó:rizione ) 0 nel- 
la confuetudine ; ed ottimamente infegò Tacito (3) , eh’ è 
folito degli ufurpatori allegare un lungo ) ed ingiudo pof- 
feflb per titolo legittimo. Se voledimo attenerci a quello, che 
al nodro propofito hanno fcritto alcuni Canonidi, la cofa fareb- 
be bella ) e finita ) volendo codoro (4), che ove manchi la 
fondazione , badi una fola idituzione deU’Ordinarìo per far 
pVefumere il legato pio di natura ecclefiadico , e dove vi 
fia la fondazione , che dimodri la voluta qualità laicale ^ 
badi per br diventare ecclefiadico il legato pio 'la qua» - 

dra- 

(i) Decif. 6 . in'Ment.tont. de Luca</e fur, patrovat.n.i. 

(2) De mori libero cap. 7. * Utsimum iniquttatu patrocimum in 
pr<efcriptione Jolet effe^ aut conjuetudine . . 

{j) ‘ Annoi, lib. ii^:: Regii Apionis agra priximus qnifque poffejfor 
*■ invaferat , diufinaqut' luentia , < 3 * injuria quefi jure , C 5 * <e- 
quo nitabontur . ' 

(4) Barbof. Juf. Erri, lib.^.cap.q.n.tt.Pìno Corradi prax.benefic. 
tib. i.cop.z. n.^ 6 . ^Ferrer. adiiit. ad deci/. Guìd.- Papae decif.iyj. 
Zerola ih prax. verb. beneficium part.%. ». 14. Amodaz. de cauf. 
fiis Itb.^.eap.z.n, i 6 . • ^ 
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drageriarià '..Mà per 'quello appartiene^ alla feconda ’partej 
r opinione di 'Coftoro, .vien confurara . dalla lìefla S. Ruo> 
ta Romana j 'mentre fenza prendere elèmpli.da altre ‘deci- 
fioni , ballerà riferire la Itelfa decifione profferita nella an- 
zidetta canfa ' di Molfetta , nella quale ' fu decifo , che 
febbene - la • Vefeoyil Curia era in polfeffo da 122. an- 
ni d’ invelHre i pretefi benefiziati ; .pure ntm doveva 
(ienerfi la provvifta Apoftolica ottenuta dal Petronio , co- 
me a benefizio ecclelìaltico , dappoiché dalla fondazione en- 
fiava eifere legato pio laicale (i).Nè potè negarlo lo ftef- 
fo .Gagliardi (2), che non ollante qualunque- oflèrvanza ià » 
contrario, fi debbe riputare laicale il beneficio, o .la Cap- 
pellania , quante volte cpfti della volontà del- teftatore . 
Riducendofi dunque la quiftione a vedere, dove manchi la 
fondazione, fe fi debbe attendere la preferizione ; farà mia 
la cura brevemente dìmoftrare , che niun.pro ne potrà mai 
ritrarre la- Curia Vefcovile dalla pretefa preferizione . 

4 . % r 


La fola preferizione non può far prefumere la qualità 
' ecclefiafiica^ fe quefia chiaramente non fi dimoftra, 

E Gli è certo appo tutti , nè in pruovare ciò fa. meftieri 
addurre autorità ‘veruna , oltre alle fopra riferite , che 
gli atti equivoci non poffono determinatamente riferirfi ad 
una cola , ma- bensì a due anche tra loro feparate , e non 
confaccenti . -Porto ciò per indubitato , pome lo è , profe- 
guiamo avanti il nortro raziocinio. 

Si è di fopra dimortrato (3) , che è fiata fempre" idèa delle 
Curie Ecclefiartiche , che ad effe fpettava- anche la cogni- 
zione 

\ . . % 

(1) Deci/, \ci. cor» Duxonet. . .. 

(2) allegaT^ione per la VcfcovH Curia di Capri, * 

(3) Cap.%,y ^,VI, 




«One de’ legati pii laicali, e dame rinveftltura di qucfti. 
Si è anche detto, e quante particolarmente, e quanto ge- 
neralmente la Curia Vefcovile di Mollétta abbia attenta- 
to fu de’ Regi dritti , ed in raateriade’ Icjgati pii,c Cap- 
pellanie laicali (i); onde ne viene da tutto ciò per conlègaen- ' 
za affai chiara , che la fola prefcrizione , la quale deriva dal 
poffcffo della Vefcovil Curia non balìa per &c prefumcre 
ecclefialìico il benefizio . Ma qui £g per ventura voleflc 
taluno dirmi, che non vi Ca in contrario alcun fogno di 
laicali tk , a ciò io rifponderei , che troppo è fondata la 
natura laicale de’ beni , come fopra fi è detto (z) , c ' 
che bif^na , chi^ vuole loflenere il contrario , che chiara- 
f niente il dimolìri .Sé pure innanzi detto quanto pregiu- 
. - dizio arrechino quelli ecclefiaftici benefizi agli altri- mem- 
bri della civile focieth , ed a’ dritti de’Sovrani, e quan- 
ri mai cforbitanti privilegi feco quelli portano ; quindi fe 
ne deduce troppo chiaramente , che chi tanto fu gli al- 
* de’ 'Sovrani vuole confeguire , dimolìrar 

CIÒ lo deve , non gih con pruove equivoche , ma con chia- 
re , ceite , incontrallabili , ed evidenti . Dunque mi fi re- 
plicherà , quando manchi la fondazione , o per l’ ingiuria 
de tempi, o per vari accidenti, le illituzioni della Curia 
niente proveranno? Se ciò pretendefli, niuna colà di Ura- 
no pretenderei al certo; mentre, come fopra s’è dimollra- 
to , le illituzioni delle Curie Vefcovili , e fpecialraen- 
te di quella di Molfetta, niuna legittima pruova poffono 
pr^urre. Ma in quello incontro piacerai anche eflere piò - 
tofto prodigo, anzi che liberale. Finger vogl’io, che l’in- 
r *”che qualche cofa farci prefumere di ec- 

clefiallicità , ógni qualvolta manchi la fondazione ; non mi 
k ragione contraliare , che bifogna 

badare all uffizio, che va anneffo a quello benefizio, per 

/ \ „ ■ M di- . 

(*) D.ca/^.-é. ' . . - . 

(*) O.eap. 1.^ t.Cf 1. 
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difceraen , fé fìa benefizio eccledàftico y ovvero legato pio» 
e'Cappellania laicale. Come a •tutti è noto ne’ primi tena^ 
pi della Chiefa non* era diverfa 1’ ordinazione dall’ iflitu* 
zione,^e lo fleflb voleva dire ordinato, quanto incardina* 
to ( che ora diremmo ilHtuito , o inveflito )i a quella 
Chiefa , ove doveva efercitare 11 grado corrifpondente all’ 
ordinazione' (i) . Divifa indi l’ordinazione daU’invehitura, 
Don perciò variò lo fpirito della -Chiefa , non elTendo al- 
tro l’inveftitura'al dire del Carpzovio' (z) e dello Schil* 
^ tero (3) , che un atto folenne ecclefìaftico , con cui la 
perdona legittimamente chiamata, ed ordinata, vien pofta 
alla cura de'fedeli da colui , che tie ha l’autoritk , per efer< 
citare l’impiego, che al fuo carattere, e grado corrìfpon* 
de, ed affinchè fi vieti ogni fofpetto d’ intrulìone , iHani- 
feftamente, e pubblicamente fi pone' in pofTefiò delia fila 
Chiefa, o titolo. Da ciò ne fiegue, che bifogna por raen* 
te., come altrove pur dicemmo, all’ impiego ,‘che il. be- 
neficiato foco porta .. Se làrk^ fiato addetto per aiutare ik 
fuo proffimo ne’ bifogni fpirituali a certa Chiefa fecóndo 
il grado , che fofiiene , non ifcóhverrk il dire , che da prin- 
cipio fia fiato vero benefìzio ecclefiafiico eretto in titolo;^ 
' ma fe non avrk altro pefo il Benefiziato con l’ inveftitu- 
ra ricevuta, che di celebrare per l’ anime de’ defunti iL 
iàmiffimo incruente facrifìzio ( nel che dicemmo di fqpm 

con- ' i 

(1) Koehlero de ràveyJir. Ecc/e/. . Van-Efpen /«i Ecclef.univ^ 

tir, 2(5. cap. 4. . 

(2) Lib, t. Jurtjprud. conftJìoriaL defin. EccUfiafltcus 

lemmi , quty per fona ad mtmfterìum legitime vacata , (2T 
, dinata gregì yCui prceficienda eft per Superintendentem fifljfnr^ 
in Ecctefiam fuam injìituitur , in poffeffionem affidi fut 
■ aHualem dedueitur , Cf quìditri palam , Ó' publkcy ut omnis 
evitetur fu/picio.. . . 

(3) Lib. i.inftit.Jur. Canonie. tit.i6.^9. c Efi folemnii,, & public^ 

mijfta in pojfejftonem affidi , Cr beneficii Ecclefiajfiici - 
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confiftereii fewplici. legati le( pure Cappellanle lai- 

cali ) allora bifognei^ certamente confeifare y che 1' ifticb- • 
zione data^ nè pruova. la qualità rcdefìaftica , pè la .può 
prefcrìvere,^ perchè ad altro', fiiorcbè aWeri benefizi , que- 
fte iftituzioni ,;ed inVertitate s’adattano 'Diranno . forfi n 
’ Difenfori’ della Curia Vefcovile che non .perciò- fi, debbe 
fpogliare .'da -tal dritto. la .Curia di Molfetu , 'come le 
altre del: Regno ; ma ftandone quelle : da tatuo tempo ih 
poifeiTo , e per dritto naturale , e delle genti , e per la di- 
.{pofizione della ragion civile , .C' canonica tmon fi debbano 
turbare da quel, pofièfib ,in cui fi ritcovaqo t Quindi a ciò 
chiamati fòcciamo paflàggio 'a dimoftrare .^ché per niun drit- 
to fi debbano èffe in quefio intrufo pofietlò mantenere . 'r 


■ , . . r • , 


Per dritro naturale , e delle genti non giova alt. intru- 
* fo nìuna preferitone , e perciò non pojfono trarne ‘ 
da quejio vantaggio le Curie Vejcovili . 

I 

S Econdo fu ben di parere Sammuele Coccel (i), quando lì 
dilputa, fé la preferizione per dritto naturale abbia luo- 
'gOf debbafi foitanto intendere della preferizione immemo- 
rabile , non gi^ della preferizione di lungo , o lunghiflìmo 
tempo, eflendo incontrallabile , che quell’ ultime non me-' 
titano confìderazione alcuna . Ragioniamo adunque della 
preferizione immemorabile , come la cantano tutte le Cu- 
rie Vefcovili con quella di Molfétta è vedremo , che o fi 
vogliono confiderare gli Ecclefìaltici , come cetq di perlp- 
ne non foggette al proprio Principe e per due potefib 
diverfe , o per ceto foggetto , come ogni altro fecolare 
al proprio Sovrano , niun prò dedurre ne pòlTono dal- 

M 2, ' ' ' , la - * 

(i) Dijferl.prtdmìàl. ed Crot. XII. lib. 4. cap. ì^feS, 5. $• *97» 



9 * . . 

la fola prefcrìzione. Fingeremo prunai che fìano quefte 
• due podeflk diverfe in quelle cofe y che non riguardano 
il folo fpirituale y ma bensì 1’ eflère di cittadino. £' 
ben vero, che creane il Grozio (i), che tra genti libe- 
re , e che non riconofcano fupeiioritk , 1’ antico - dominio 
giovi per dritto naturale a ehi è il poflèlTore , fondandoli ' 
o fu 1 efpreflb con(ènfo, che altri abbia avuto di lalciarc 
la Tua . rc^ba , o fu ’l prefunto : non di meno altri valenti 
uomini e prima , e dopo il Grozio con fodilhme ragioni 
han follenuto il contrario Non illarò qui a noverarne 
molti , ma ne gommerò alcuni . Prima del Grozio trattò 
il^chiarifllmo Vafquio tal quiftione , e dimofhrò non ef 
fere la prefcrìzione introdotta dal dritto di natura (a) . 
Dopo il Grozio lo Ueflo hanno dimoftrato i. due Coccei En- 
rico (3), e Sammuele (4) che rifpondono allelue ragioni, 
e l’Einecio dice elTere quedo certilDmo, ed indubitato (5). 

Il Filofofo chiariffimo della nodra Nazione non folo parlando 
de’domin j derivativi , non pone tra quedi l’ufucapioite , o la 
prefcrìzione (d) ,come neppure altri le pongono , ma anzi con 
fodidìme ragioni dimodra edere queda contro il dritto natura- 
le (7) . Molto più (àrù certidìmo quedo , ed indubitato, fc alla 
prefente quiftione applicheremo le ragioni del Grozio. Vuo- 
le 

(i) De ;ur. bell. O* toc. lib. 2. cap. 4. 

{2) •Controv.illuflr.tib.2.cap.^i. 

(3) - Ad dilì. toc. Grotii . 

(4) In addir, ad diS. toc. Grotii loc.prax.cit. 

(5) Elem.Jur. Nat.Ù" Gent.lib. i.cop. 12. 323. in adnot.: Ad po- 

Jìeriorem exceptionem pertinet ufucapio , & prxfcriptio ; e am 
enirn ignorare /ut naturx tam certum videretttr y quam ^uod 
certi Jftmwm ; nam tempus , quod in fola retatione con ft flit , do- 
minium fuapte natura , nec dare cuiquam , nec adtmere pf- 
tejì .... itaque legìbus Croilibtu originem debent ufucapioy . 
& prx/criptie . 

( 4 ) Veggafi D. Antonio Genoved de & offic.tib. i. cap. 

(7) Loc.cit.^.ió. CT *7. 
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I« egli , che per p^erfi prefcrivere fecondo il dritto natu* 
tale ,* è neceflàrìo il coafenfo efpreSàto , o prefunto ; ma 
nè l’uno, l’altro è adattabile al calo noftro : imper- 
ciocché l’efpteflb coafenfo de’noftri Sovrani non vi è di 
£ir inperire le Cure Ecclefiafiiche ne’ legati , e Cappella- 
aie laK:ali , ed ancorché vi fo&e , non .avrebbe forza , e vigo- 
re ; imperocché dovendofi le appellazioni portare fuori Regno 
per le liti, che inforgooo per caufa di quefti benefiz) eccle- 
fiaftici‘,non può difpenlàre il Principe alla legge naturale, 
c della Società , le quali vogliono, che le caufe laicali fi trat- 
tino ne’ propri dominj , fecondo infegnò lo fcelso. Valquio(i); 

2 uello, che non può £ue refpre& legge , molto meno 
ir lo potrebbe la prefunta , che nafee dalla preferizio- 
ne Il tacito con(enlb,oltre che non potrebbe operare 

. (*) cìt. nu,j%. ; Dmìque cum hoc ìege de litibus » Frwinciis 
mtntme extrabei^is atfpenfare minime licere Prìncipibus ^ ni~ 
fi fuando id etiamfi pre$ermi$$ere vellent , non poffent fine 
gravi peccato . Idemijue in fimilibui rebus , & legibus , fua 
perfptcue bonum publkum , CP redam gubemationem 'mtuen- 
tur , non parum utiliter edocemur fupra. 

Vafquio toc, eh. nu.^s.: Nec dubium e/ìy ^uin fuod lege^ aut 
conjuetudine ^ induci non fwtefl , ^uia trrattonabile vet noniumi 
id prtj^iptionem ettam imntemorabìlem recipi lege minus poj- 
fit y fuia talis praferiptio y O* ft rer$^uis praferiptionibus po^ 
eentior yideatur , temen ad fummum id effequi Muit , ut 
legis vhn babere videretur . . . ergo vigor leges tnterpretati- 
vus fortior effe non poteft y quam ìpfamet veroy expreffayCS' 
certa lege; quinimmo vin eft y ut et aauetur . . . ergo quoi 
lege expreffa ineroduci non potefl y id longe minus per legem 
^tt am induci admittiye potent i quatis efl confuetudo . . . . ‘ 
<5* qualts eft preferiptio etìam temporìs , cu/us- initii memoria 4 
non eft... nec ullus tam demens , aut tam rerum ineupertus * 
euty qut non videat R.P.Regnove Hìfpaniarum non noxium 
modoy verum nocentìjfimum effe y fi ad lites eupediendasy vel 
ad benefictaEcclefiaftica...{conÌex\\xnAz)Romam femper pajfim- 
ew adeundum effety id quod cum noftro magno malo experti 
Jmmut , eftque tam notoriwm ; ut omnem fpechm probatiomis 

ftu 



■più deir erprcfso, ma nè anche vi è; imperclochè s’è fo* 
pra ofservato , che quando i noftrl Sovrani , o lorof Mi- 
• niftri hanno avuto notizia degli attentati , cne .dalia Cu- 
ria di Molfetra fi commettevano contro a’ Regali dritti , e 
quando aHuinevano i Vefdovi la cognizione , ’o s’ ingeriva- 
no ne’ legati pii laicali, han fempre re frenato le loro pre- 
tenfioni (i);dov’-è dunque il confenfo efprefso, o prefua- 
to? Di più fcrive lo ftefso Grazio (2), che per prefuraer- 
fi quefto tacito confenfo d'abbandonare i propr) 1 dritti , due 
cofe fi richieggono: la prima il filenzio di chi sa , che il 
prendono da altri, o fi pregiudichi a’nofcri dritti; l’altra, 
che quefto confenfo fia libero. Ma cola han mai faputo 
i nofiri Sovrani , fe non l’ è ftato partecipato , quello fi 
fa in tante parti del Regno tra i fudditi, « le Curie Ver 
fcovili in preg'iudizio delle fupreme intrinfeche Regalie , e 
de’ Secolari ? e fe non è dedotto ciò a loro notizia , come ; ' 
quefto gli, porrà recare danno fecondo gl’ iftefiì principi del 
Grozio ? Non dille lo ftefso Pontefice S. Geleftino 
tutti debbono f opere quello ft fo y quando Ji fratta la caufa 
di tutti? . 

, Se 

. facile fuperet . , . Sic^ue cum ea ratio fit tam naturalis ydT 
vera contrarium c'jut minime feri potertt umquam: Indi leg- 
gi unge nel WMW.50. : Si per annos mille nos Hifpani prò bis 
rebus y vel iflarum rerum canfa^ de qutbus mentionem babui- 
mus , Romam adire coaRi ejfemus , • vel forte /ponte ( aut 
quod certiuCrfì ftultitia , aut rufticitate ) rtumquam fieri jus 
cut bonum , aut eequum , quod in pofterum idem facete tenere- 
mur , non magis quam fi per mille annos latrocinia , falfitates , 
adulterio y CP catera id genus exerceremus, 

(1) Veggafi il cap:\.%.VI. 

fa) Loc.cit.^. 5. n. 3..- Sed ut ad dereliRionem prgfumendam valeat 
filentium duo requiruntur y ut filentium fit feientiS ', & ut fit 
■ libere volentis . Nam non agere nefeientis caret efeRu , Cf" alia 
caufa cum apparety ce fiat conjeRura voluntatis. 

(3) od Ne fior. Omnes debent no/fe , quod agttwty quotìes 0- 
mnium caufa traRatur . , . ' . 


• \ 
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Se poi gli' Eccléfiaftici per le cofe ,• che non rignardano foU 
tanto lo fpirituale , fono come tutti gli altri fudditi a’Prin- 
cipi foggetti , e per 'dritto naturale ^ e per dritto - divino y 
come altrove ho dimoftrato (i) molto meno gioverà loro 
tal prefcrizione . Ben’ a propofitp difsero que’ due ihfigni 
uominU deir antichità, cioè^ Teraiftocle(2) , e Catone (3), 
che nh a-mortali è petvnejfo pr e f crivere eontra a Dio Jmmor-' 
tahy nè' a privati contro la R, P» i Quindi ottimamente 
fcrifse Ulrico Ubero (4) , che ' per qualunque tempo fia fcorfo^ 
non è impedito alla fuprema podeftk, lenza punto arrecare 
ad altri ingiuria ytorre i’ufurpato dalle podelVa inferiori . Lo^ 
ftefso coftantemente han infegnato coloro > che tra gli al-^ 
tri fi fono fegnalati a trattare del pubblico dritto , corne^ 
farebbero per tralafciare altri» 1 ’ Ornio(5) »Cri(tianq Tom- 
mafio { 6 ) y il Barbeyracio (7)> e Ceppino (8). ' ^ 

Venendo .ora a parlare del dritto delle genti » febbene voglia ■" 
il Grozio (5)) y che la prefcrizione immemorabile fia' ftata 
per un quali tacito confenlb delle genti introdotta , per 
terminare tra else le brighe ; non di meno però altrove 
egli ftefso li contraddice , che debbe la fua origine (oltanto 
al dritto civile (io); e che quefto'pretefo dritto delle gen- 

(1) Nel ragionamento deir autorità de' Sovrani [opra gli Ecclefta/iv 
\ ci rei di lefa Maefiày non ancora pubblicato, 

(2) Plutarco Temtftocle . 

^ Plutarco in Catone Cenfor, ' 

(4) De jur. Civit. tib. i.cap.zi,^. SÌ quid tempore quantumvis 

immemorabili a potejiatibus inferioribus ufurpatum fuerìt , hoc 
femper ab eo , qui fummum habet imperium abfque injuria tol- 
■ li potè fi ► , . 

{%)\/!rchÌteRfpolit.lib.z.cap.g,' . 

(5) piffert, de prue/cript. Regai. ad jur a fubditorum non pertinente » 

(7) Ad Grot,de droit.de la paixy GT de la guer»liv.Uchap. 4. 

(8) De DemanièFranc.lib.^.tit.g^ ^ 

De Jur.^Bell4& Rac.d,lib.z,cap.r^.^.g. 

(io) De mari libero cap,j.i Prixfcrtptio a jure e fi civili unde lo- 
cum b aber e non potè fi inter RegeSy aut populotHiberos\ 
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(i non conofca tal modo d* acquiuaK , e di 'ritenere , fa 
ben avvertito dal Vafquio , dopo aver detto, che tale Ha 
r infegnamento di tutti i Dottori (r): Tanto fu a pieno 
dimoftrato dal Bodino (a) , da Enrico (3) , e Samuele 
Cocce) (4) , dal Linckero (5) , per tacere d’ infiniti • altri . 
Facciamo ora pafsaggio a pruovare lo ftelso pe ’l dritto 
Civile, e pe*I dritto Canonico nel feguente 

^ III. 

Ija fi dimofira col dritto Civile , e con la difpo- 
fiijone Canonica, 

E Gii è vero, che il dritto Civile, per non £ire ftare fem- 
ore incerti t po&eflbri , abbia ftabilito un certo tempo, 
elafso il quale non potefsero efsere pib moleftati ; ma è 
certifTimo altresì , ne tal’uno di Tana mente l’ha mai negato, 
come fcrive il Vafc^uio (d) , che quefte leggi riguardano 
i privati , non gili 1 Sovrani ; anzi elprersamente viene nel- 
la ragion Civile ftabilito , che non fi pofsono prefcrivere 
i dritti de’ Sovrani (7), così anche infegnarono tra gli al- 
tri 

(i) Coatrov. illufir. Uh. i. cap. J i. ». 13. : Quoad fiuartum nempe fuo 
jute fuerit tntrodada ufucaph, vel prtefcrtpùoy omncs omnino 
admittunt , mere jvtre civili receptam fuije . 

(z) De Reputi. Vtb. 6. cap. z> 

(3) Ad did.loc.Grot. 

(4) Lee. prox. cir. 

(s) Ad Uter. comment. Ut. 1. cap. 1 1. not. Ut. D. 

(6) Loc. cit. nu. z8. .• Cum pmnis preeferiptio , & ufucapto fit merum 
inventum juris civilhy confe^ueni e/?, ut futditos dumtaxat 
legat , CT comprehendat ilUus , iltarumve Regionum , ubi tale 
jus fervatur... . id fuod nullus modo fanus negar ^ aut negavit 
Mmfuam.^ 

(7} L.iuod Principìs final, ff. de aqua pluvia arceda l. 3. fi.de 
aqua fuot.&^ ajìrua . 


» ■ 

% 


Digitized by Googll 



tri ìl -Fabro' (l) V il •Teiàuro (2), Oliva (3) , a lungo il 
Caftillò (4)) dopo- altri ‘ il Frafso (5), e cosi Tempre icrif 
ve elserfi praticato iLCabedo (é) . 1 ooftrl Dottori R» 
gnicoli, hanno infegnato lo fteGojConu ofsecvar ft potrk da 
ognuno, che ne avelie vaghezza appo il MaftrUlo (7)^ e Giu* 
lio Caponi (8) ; per tacere le frequenti decifiom a tutti no- 
«e^ de'noiÌTi Supremi Tribunali .>Onde verfandob la prefea* 
te^quiftiotre più per mettere ia (alvo -, e roftencre le Re* 

! ;alie del Sovrano , che- i dritti ><de’ privati , arrecando al* 
e Regalie , come fopra G è più volte detto (p ) , tanta 
pregiudizio i veri eccleGaftici bene^zj ; qual fondamento 
G potrà dunque da’ centrar) fare su la preferizione ? . ^ 

Potrei in due parole disbrigarmi dalla dìfpoGzioae del dritto 


(i) in Cod.ltb.f^tit. IX. definii, ' ^ „;j. i ■ ,( 

(aj Qtutft. forenj. Uff. i. iu,ì6. ' . • ' , _ , 

ii) De jur.Fi/c.cap. 6. ' ; 

(41 De tert. debit. cap.zx.feq.& contrev./ur,lib.s.c/ipÌp^. 

(S) De Reg. Patron. Indiar. cap,g<i. nu.Sy.feq. : In rebus Regii Po- 
tronatus aliarum regaìtarum y ac dignitatis Regia imme- 
rhorabi/h don non potefi poffefifio / Siqutdem Regis , in cu/us 
' pra/udiciiim pofiidetur ; <5" dennetur aliquid ad Patronatum , 
vei domtnium Regtum perttnenSy morte y & novi Principis in 
auguratione , & JucceJfione ( centra quem non oritur , nec in- 
cipit pr X Script io y nifi a deceffu < 5 * morte pracedentis Principis 
Of<ilca CTc. ) quxeumque interrumpitur detentio , O* pofifejfioy 
ideoque numquam immemorialis ad prxfciptionem hujus qua- 
'Istatisy GT natura inducendam y Gl* perficiendam effe poterit, 

• Item in Iris rebus feientiamy patienriam Regiorum Officia- 
tiam Regi ìpfi pra/udicium in/erre , Gr coufare non poffe tx 
l, z.fi.&c.notant Garfias (3‘c. > • 

(d) De Patron.Reg.Coron.cap.y. n, zg. « 

{7) De Magijìr.hb.i.cap. ig. 

{^)^Difcept.tom.g.difcept. 184. ’. Jura Regalia funi inpraferiptibi- 
liay ita ut nulla praferiptio quantumvis centenaria , nec im- 
mcmorabilis cantra Regem y Regiamque coronam proceda f y 
omnis poffeffto dapmatur in juribus . . 

( 9 ) Veggafi il Gap. ^ 



óanooicof <e dire col Va{quio (i), che competendo a’Prìii> 
cipi fecolari non men per dritto naturale» che per la na> 
cura intrinfeca dei Principato la cura , e la difela de’ fud> 
diti*, acciò non ricevan eiTi detrimento , e danno ^ ingiù* 
ria , o molefKa , non pofla il dritto canonico , che ragio* 
na delle prefcrizioni , imporre leggi al Principe , ed alla 
podell^ fecolare» Ma per dimodrare maggiormente la ve* 
ritli de) mio aflunto co’ fondamenti dell’ equità naturale , e 
della fiefla difpolìzione canonica pafTerò . ad efaminare pih 
a minuto quella controverfìa » 

Fu' faggiamente da Ulpiano detto, allorché fcrilTe (a) , che 
aveva fomma equità quell’editto del Pretore, con cui ve- 
niva dabilito ( 3 ), che altri dovefle foffrire ben volentieri, ■ 
che a lui fi amminidralTe quella delTa ragione , ch’egli ad al- 
tri amminidrata aveflé . Queda malTimadel dritto naturale, ' 
che tanto piacque ad Aletfàndro Severo, che la fece fcolpi- 
re , e nel (uo Palagio , ed in tutte le opere pubbliche come 

. . .. . . ; 
• ^ t I X , 

(i) Uòi fupra n.jz,Pr*terea cum Principìùur facutarìbus fure aa- 
, $urali , O" potefiate Principasus competat tuitio , O" àefenfio 
civium ; ne patiantur danmum, mjurìam^ noniam ymoJe/iiam 
indebitar» , /«j Canonicum de prte/cripnonibus loquem , aut 
drfferens ad barre jurrJdrStionem , utpoie alienam , CT mere 
feerularem trahi non poteji , C5* hoc etiam eft frdidrjftmum 
fuadamentum . 

(l) L. I. ff. quod quifque furU €5*f. : Hoc edidum fummam babet 
aquttatem , & fine cu/ufquam indignatione jufia . Quii enim 
fjpernabitur idem /ut fibi dici , quod ipfit alrrs dixit , vel di- 
ci efiecit. 

( 3 ) Vien riportato dallo lìedb Ulpiano loc. cit. : Qui Magìftratum 
potefìatemve babebit , fi quid in aliquem novi jurn Jiatuit , 
ipfe quoque^ tdver farro pofìulante ^ eodem jure ufi debet . 

Si quii apud eum , qui Magìftratum poteftatemque babebit' 
dliquid novi juris obtmuerit ^quandoque pojiea adverfario ejus 
poftulante eodem jure adverfus eum decernatur , ficiiicet , ut 
quod ipfe in^alterius perfona eequum ejfe crediàijfet , id in 
ip/rus quoque perfona valere patiatur . 
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^’Crìdiani apparata (i) , credo bene , che imprefsa Ha ne'cuori 
d’ogni Criflìano , e mallimamente d’ogni E^defiaftico : lo che 
fe fark cos^ , confetTeranno elTi licllì , che non fii ragìonevoto , 
nè giudo che pe’l folo elaflb del tempo fi preferivano in pre- 
-giudizio de'Sovrani , e de’membri della focietk le fupreme Re* 
galle, e ft^ufurpino tanti vantaggi fu gli altri membri di 
quedo civile confortio . Tralafcio qui il dritto da tanto 
tempo efercitato dagl’ Imperadori nel confermare T elezio- 
ne del Romano Pontefice : pongo da banda l’ ufo antichif- 
fimo , ed immemorabile, di cui varj Sovrani erano in pof- 
feflb, di raccc^liere i fcuiti de’beni delie Chiefe prive del 
loro Padore, ciocché malfimamente facevafi nel nodro Re- 
gno (2) : non ragionò dell’ antichiflìmo dritto , utiifoime 
per altro al retto penfare , dell’ alfenCo 'del Principe quali' 
do veniva eletto' un nuovo Prelato, prima che fofle con- 
fermato ; lo che fu permefTo a’ Principi di farlo in varj 
Concil) (j) del qual ufo ne £in chiariffima teilimonianay 
<juglielmo Tirio (4), S. Bernardo (5), e Giovanni Sare» 
sbertenfe (d) , e che tanto fi foflè anche praticato nel no- 
Aro Regno, e dallo dedb Innocenzo IlL, quando era ba- 
lio dell’ Iraperadore Federico II. , chiaro fi raccoglie dal 
Chiòccarellt (7) , e da varj luoghi (8) della Ragion cano- 

N 2 nica ; 

(1) Lampridio in Alexandre Severo cap. 51. .• X:Umabat J<gpiu% j 

quod a quibufdam five Judeeis , ftve Cbrijlianis audierat ^ & 
tenehat , idque per praconem cum aliquem emendaret , dici 
jubeoat : Qupd ttbi fieri non vis ^alteri ne fecerts y quam fen- 
' tentiam ujque adeo dilexity ut & in Palano y C 5 * in pubUcis 
operibus pneferibi juberet . 

(2) L’Autore dell’ IJìoria Civile del Regno Ji Napoli lib. 19. cap, 

S- a. - , 

(3) Aureitanenfe V.Can. io., Valent.Can.j., Toletan.XU. Con. 6 . 

(4) Lib. I. de Bello Sacro cap. 13. 

(s) Eplli.z-^%, . . . 

( 6 ) Eptft.st. .... ■ • 

(7) Nell’ Indice del tom. ig. de’ manuferittì giuridlgionali . 

(8} Veggafi il capo 18. delle Decretali lib. i. tir. 6 . de eleSì. 6 " eie- 
£li potè fiate, c T Altafctra in Decretai. Innoc.Ul.Ub. i.tìt. 6 . 
cap. 17. dr 18. 
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nica r tanti dritti , c tali prerogative antichìffime- dovet- 
tero non però i Principi o in tutto , ovvero in parte lafciare y 
malgrado, che foffe immemorabile la loro confuetudine y 
e lefercizio.E quale ne fu mai la ragione? Eccola, perchè 
non poflono mai i Secolari preferi vere le'cofe della Ghie-- 
fa: quindi è, che fi ritrova difpollo' dai dritto canonico (i) 
che i laici non poflbno giovarli di veruna preferizione per 
godere le Decime . Dalle quali cofe tutte , ed altre fi po- 
•trebbe ben' a ragione conchiudere , che ficcome niun Se- 
colare può ibndarfi fopra qualunque confuetudine per pre- 
fcrivere i drittì , o veri , o pretefi dagli Ecclefiaftici ; co* 

SI ne anche per la fola preferizione potranno i Principi 
elfere fpogliatt delle loro Supreme Regalie , e de' Sovrani 
dritti ,• nè i Secolari de’ loro b«ii . Difeendendo non per tanto 
più al particolare de’benefizj , e delle inveftituse, maggiormen- 
te fi &rlt chiara còtefla mia propofizione .‘Da antichilTimo 
tempo erano in poffelTo gli AuguftiUìmi Imperadori di 
Germania di goder del dritto di' nominare , i dopo' elfere 
ftati afìVmti al Trono, un foggetto per ogni Chiefa y aiP- 
finchè foffe con fiderato nelle prime vacanze da fuecedere^ 
chiamato' volgarmente dritto delle primarie preci . Nè que-' 
fto era in ver un modo eforbitanie , dappoiché oltre il de-^ 
rivare,. come altri vogliono y il domìnio de’ fuddìti dal 
'Sovrano, è certo , che la Chiefa per -dritto de Principi.*' 
pofliede , che per le molte donazioni da elfi fatte fi è 
ftrabbocchevolmente arricchita , che fe da’ nemici i fuoì 
beni 'non fono fiati occupati , ciò fi debbe al' fudore , ed 
al fangue da’ Secolari fparfi ; quindi non farebbe poi gran 
fctti, che .tafonoranza agl’imperatori fi concedefle (2). E, . 
nel vero abbiamo, che Rodolfo I.allor ,che fu eletto Im- 
peratore ‘l’anno' 1273. in un fuo Diploma rapportato dal 

Nàu‘ ■ -- 

(i) Cap.cnufam 7 •de prafeript, 

(a) Vegga fi il Tratte des droits dou Roy fur les beneficèt de fes 
etat ^ par M** Awocat,au parlcment toni, z.cbap.z» 
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Naoclero (i) chiama antìcìt , ed approvata tal confuctudine 
tramandata dagli antecedenti Imperadori ^ e Re fino a lui , 
Altri Imperadori) che a Rodolfo I. fuccedettero , lo QelTo 
dritto ufarono (2), leoza che per efercitarlo fofle datolo** 
ro medieri di ricorrere alla S. Sede . Regnando Federico 
III. fu introdotta nuova ufanza, ed Eugenio IV., per quan- 
to di certo Zappiamo,. fu il primo, che gli fpedi Breve, 
perchè gli folle dato lecito di nominare a cento *benelìz; 
di differenti Chiefe di Lamagna (3), e nell’ anno 1451. 
allo Itedò Federico lll.il Som. Pontefice Niccola V.conce* 
dette Bolla per poter .ufare quede primarie preci in tut-i 
te le Chiefe di Laraagna (4). Dopo Federico 111. non 
pochi altri Imperadori , qualunque ne fode la ragione , 
ottennero ‘da’ Sommi Pontefici fimili brevi per ufare le pri- 
marie preci fino all’ Imperadore Ferdinando III. (5) . Do- 

S io la morte di quedi , al dire d’ alcuni Scrittori Tede- 
chi (d) meglio idruiti i Principi, non cercarono ufare più 
tal dritto per mezzo di breve Apodolico , ma fecondo T 
antichidima codumanza, e per proprio dritto , e fpecial- 
menre dopo il celebre Trattato in Wedphalia dell’ anno 
1^48. (7) . Quindi fpedirono quedi Diplomi di primarie 

pre- 

(i) Cronograpb. ad ann. 1273. : Ex antiqua , Ò* approbata^ ac a 
D'tvis Imperatoribus , & Regibus inclita recordationis nojìrh 
antece/foribus y ujque ad nos produrla cotìfuetudine CPc. 

(a) Goldado Conflit. Imperat.tom.i.pag.^.^^,yÙ‘ 374. Schilte'ro de 
libert. Ecdef. German. tib. 6. cap. $. 

(3) Rainaldo ad'ann.x^i^'j, 

(4) Veggafi il chiaridimo Monfignor Fontanini fotto il nome di 
^ Corrado Oligcnio nella differtazione de prim. predb. Imper. 
Pag. 47- 

(S) D.Traite fur les benef. loc.cit. pag. 38. 

{6) Veggafi il Gribnero dijfiert.de Imper. pr/tcib. primar. fime Ponttji- 
cis indulto validis . 

(7) Neir^rr. 5. del 5. del trattato di Ofnabruck .• Ubi Sacra Ca- 
fiarea Majeflas jus primariarum precum exercuit , exerceat etiam 
■ irnpofierum . 
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preci r Imperadore Leopoldo (i) ,• il fuo figlio Giufeppe 
eletto Imperadore l’anno 1705. (2) ad imitazione de’ lo- 
ro Anteceirori , e per inveterata conTietudine (3) , fi ci 
óppole il Nunzio Apoftolico , e *1 Sommo Pontefice Cle- 
mente XI. fpedi "breve al Capitolo di Hildefehim, diceii'- 
do non edere dritto dell’ Imperadore dirigere quelle pri- 
marie preci (4) , Varj fcrilTero in quella quiltione si per 
parte dell'Imperadore , come della S.Sede , Moniignor Giu- 
do Fontanini Uomo di profondidima erudizione , e dot- 
trina, che per la parte di Roma fetide in tal caufa, uno 
de’ più plaufibili argomenti a fuo credere , che pródulTs 
per didruggere tal’antica colluisanza fu cotedo (5) , cioè, 

. * • che 

(1) Fontanini hc.cit. pag.i6i.ty 166. 

(2) D. T mite fur lei Itene f. loc. cit. pag. 38. & fegg. 

(3) Appò il detto Autore del Traite fur lei tenef. pag. 38. ; Cum 

Kobii ad prxdeceffoYum nojìrorum imitationem ex inveterata 
conjuetudine jui competat precei primariai ad omnei , fm- 
gutoi beneficiorum Ecc 4 efiaJticoruni Collatoret . . . per univer- 
fum Romanum Imperium con/iitutos porrigendi , dandi .... 

• & hujufmodi etìam pradecefomm nolirortem primariis preci- 
bui reverentet bablanui paritum fuerit ; idcirco Romani Impa- 
ri! jura , & conjuctudinei ( ut tenemur ) profequi , CJ* prade- 
cejforum veftigiii inbeerere 'volente! , primaria! precei nojìrai 
prò . . . Ferdinando Raetfeldt . ... ad voi porreximui , ac 
per prafentei porrìgimui . . . 

(4) Appò For^ta.T^\x\.loc.cit.pag.l7^. ; Agnoviffe voi arbitramur nul- 

tum pene! Ceefaream Majejiatem refi dere jui dirigendi precei 
primaria ! , eoque minui fub comminatione panarum , quarum 
vi precum poffmt commendati beneficium primo vacatarum , aut 
quod et! magii libuerit in qualibet ijìaium partium Eccl^ta 
affequi ; cum tamen nibil tam a jure , & a Canonici! fandio- • 
nibu! abborreat, quam laica potejìati fai effe Ecclefia Prafu- 
beiy vel aio! ad quos pertinet , incuffo pxnarum timore , ad 
conferendas taliter a Je commendati! Ecctefiafticai PrabendaSy 
aut alia Sacerdotia , compellere . Quod fané affertum jui nifi 
forte Apofìolica audoritate fit fultum , ut nullibi locum ba- 
bere potejl , ita peculiari quadam ratione abtinere nequit in 
Germania partibui , ob nota fati! concordata . 

(s) D. dijfert.de primar.precib.pag.^i.Cy 33. 
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che quefta febbene immemorabile, non però poteva auto*, 
rizzare i laici, nè dar loro alcun dritto di eligere,o prefenta* 
re a' benefizj ecclefiadici , fu lo che cita , oltre una dil- 
poGzione del dritto canonico (i) ( febbene fuor di propo- 
mo ) Selva (2) , ed il Lotterio (3) . Egli è vero , che G 
mantenne l’imperadore Giufeppe nel fuo dritto fìnoache 
depofe con la gloriola vita il beo governato Impero 1 ’ 
anno 1711. (4), e che il Grande Imperadore Carlo VI, 
fuo fratello fi mantenne negridelfi dritti fenza ricorrere 
alla S, Sede per efercitargli (5): Nondimeno però dovette 
Carlo VII. che fulfegui prendere taf indulto dalla S. Sede 
Apollolica ( 6 )y e per l’amore della pace fu forza ancora 
ali’ ultimamente defunto Imperadore Francelco I. (ben a 
ragione per le fue rariffime* virtù, e doti delle quali era fre- 
giato, da’fuoi fudditi compianto per tal’ immatura morte) 
d’ ottenerne l’indulto dalla S. Sede (7). 

Scrive Luiggi Maimburgo (8), che il dritto, ch’avevano i ^ 
Principi di dare 1 ’ invehiture delle dignit'a Ecclefiadiche 
era tate , che fenza urtare nelle leggi divine , elfendo (la- 
ti in pofTeiTo da si lungo tempo , col confenfo anche de’ 
Papi, e de’Concil) , non fì potevano fpc^liare . ConfelTà. 
lo fteflò eruditi(Timo Cardinal "Noris (p) , che era ornai 
così inveterato l' abufo ( come ei dice , nè fu ciò fi quefiio- 
na al prefente ) àelì^ invejìiture delle dignità Ecclefiajìicbe 
per le mani degl’ Imperadori , e de' Principi , che a ttìuno 
poteva cadere in penftero , che mai Gregorio VII. fojfe per 

proi- , 

(1) Cap.cum /amdudum \Ì. extravag.de Prtcbend. 

(2) De benef. part. 2. f «. 23. ». 16. 

(3) De re benef, lib.i.qu.ó.n.zg.fej. 

(4) D. Tratte fur les benef. toc. cit.n.z^.pag. 44. 

(5) D.Traite fur les benefic.loc.cit,n.i4.d.pag.44. ^ 

{6} D.Traite fur les benefic.ubi fupra'jd.n.Z4, pag. 44. 

(7) D. T ratte fur les benefic. toc. laud. d. ». Z4. pag^ 44. 

(8) Dens P Hijior.de la decanti- de l’ Empir, ad ann. iiyi. pag.^4S. 

(9} IJior.dell’mvefliture delle dignità Eccleftajìiche cap.z. pag.zg. 



proibirle. Da queita antichirsima coftumanza introdotta , 
come vogliono il Maimburgo (i), ed il Sarpi (i) , fm 
dal tempo di Carlo Magno , centra la quale non recla- 
marono Clemente li. e Damalo li. (3), e la lafciorono 
correre Alellandro II., Vittore II., Stefano IX., e Niccolò 
II. (4), ne da prima contro di ella li fcaglialTe Gregorio 
VII., ma permife ancora l’efercizio di tal dritto (5); e fo- 
lamente per ragione di Ugone eletto Vefeovo incomin- 
ciarono quefte controverfie ( 6 ) : non odante tal’ immemo- 
rabile coltumanza , dico, furono i Principi necel'sitati lafcia- 
r« tal’ ufo. E febbene nel principio di quelle brighe a- 
vefl'e rimperadore fcritto al Papa (7), • pregandolo' , Che- 
centra il coltume de’ fuoi Antecelfori niente ’s’ innovale V 
nondimeno non fu compiaciuto (8) , anzi in 'un Concilio di 
cinquanta Vefeovi tenuto nell’ anno 1075. (p) furono condan- 1 
nate le invelliture , che fi davano da’ Principi Secolari . E' 
niente curando Gregorio VII. quel, che diceva, l’Impera- 
tore , elfere tal decreto contro l’ inveititure duro , ed an-'- 
che iniquo , e contro l’ onore della Corona : rifpofe anzi > 
ch’era quella una cattiva ufarrza , il cambiamento della 
quale niente lo doveva commuovere (lojjed altrove parlando 

deir 

(i) Loc.cit. 

(z) Trattato delle mater.benef.cap. 

(3) Noris loc.cit. pag. 8 , CJ" • , O" cap.i. pag. zz.feq. 

(4) Noris ubi fupra. 

■(5) Noris d.cap.z.pag.zq. 

(ó) Noris l.c. 

fy) Scrive Ugone Abbate Flaviniacenfe nella Cronica di Verdun 
peg.tq^.y che l’Imperadore mandò alcuni ai Papa." rogantes 
ne contro morem pradeceij^orum Juorum Donttnas Papa eos 
confecrare vellet , qui Epijcopatus elebhonem Jolam , non au- 
ttm donum per Rcgiam accipiunt invejlituram . 

(8) Veggafi l’Abbate Flaviniacenfe loc.cit.pag. igó. ' 

(9) Noris loc.laud. cap.z.pag.^l.feq. 

(10) EpijLlib.'i.epi[ì.\Q.: Ne pravx cam/uetudinis mutatio te com- 
mover et y mitteres ad not Cfc. 
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deir Inveftiture , che fi davano d»’ Cónti ‘ d’ Angers e di 
Tours la chiama antica , ma pefsima conluetudine (i) 

Il Pontefice Pafquale ll. fcrivendo a Rotardo Arcivefcovo 
di Magonza (i) niente curando l’antichifsitno pofleffo de 
Principi, porta per ragione di toglierli ad efsi quella pre- 
rogativa , che non' apparteneva al Soldato il Pafìorale • Ve- 
[covile., nè' F anello Sacerdotale e che ave jf ero i Repi quel- 
lo., che loro è proprio -., ed i' Sacerdoti quello , che a' Sacer- 
doti fi debke. Quanti fconcerti , e funelle tragedie quelle 
eontroverfie mai produflero , e nel Sacerdozio, e neH’Impero, 
che meritano cflere fcritte piti con fiumi di lacrime , che 
con rinchioftro, non. è del mio ilUtuto il riferirlo. Dirò 
foltanto , che febbebe nell’ accordio tra Pafquale ‘ II, ed 
Arrigo V. nel IH. articolo fi dicefle , che il Papa con 
privileggio fono pena di fcommunica gli confirmàrebbe , 
che potefle inveftire con l’anello, e con lo Pafiorale i 
Vefcovi,e gli Abbati liberamente eletti fenza fimonia (3); 
t neH’arucolo V. ,'che fe alcuno fofle eletto dal Clero , o 
dal Popolo, e non foffe invellito. dall’ lui peradore , non fi 
potefiTe confecrare da alcuno (4) ; non dimeno però recla- 
mando gli Ecclefiaftici da quello accordio , fu neceflàrio 
iomprometterfi di nuovo nell’anno 1 122. quella pendenza in 
tempo di CallHlo II. , e tra le altre cofe fu llabllito , che 
la cirimonia dell’ invellitura non più fi facelTe col Pallo- 
rale , e con l’anello; ma con lo fcettro Regale, e che 
quella fi defle de’ foli beni feudali , e non già degli al- 
tri lafciati da’ particolari , e* privati Padroni alle Chiefe (5). 

(i) Lib.^.epif. 13. .* Antiquam , pefftmam confuetudincm . 

(z) Condì, tom. IO. epiJi.%o. pag. 6 ji.edit. delLabbè.- Quid enim ad 
^ Militem haculus Epijcopalis i quid anulus Sacerdotalis .... 
bèbeant Reges , quod Regum ejì ; q^od Sacerdotum ejì habeant 
Sacerdotts . 

(3) Noris loc.cit.ca'p.t^.pag. /^^j./eqq. 

(4) Noris locelaudat. * ' 

(sj Norb ubi /apra cap.ii.pag.^zZ. ; 
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loà 

Ori (e cos) hanno i Sommi Pontefici flabilito , non ofla» 
te qualunque antica confuetudine , che in prò de’ Sovrani 
militava ) che la tacciarono anzi d’.abofo , e cortuttela , 
da levarli j e non (ara poi abufo y e corruttela da fvel« 
lerfi ed efìirparfl allo ’ntutto^quantunque abbiano polle pro- 
fonde le radici y che gli Ecclefìadici alTumino la cogni- 
zione , e diano l’ ioveiBture de’ beni laicali i Non conveni- 
va il Paflorale Vef covile a' Soldati , non l' anello facerdotalcy 
e converrà poi 'agli EccleGailici &r’ efenti dalle pubbliche 
contribuzioni i beni laicali } AfTumere le cognizioni delle 
caufe y che a cagion d’efli infbrgono? Far padàre le ap- 
pellazioni de’decreti y che s'interpongano per la pertinenza^ 
di qucfli beni , fuori del proprio Regno ? Spedire editti per 
- la vacanza dì efli y ed in venirne i fuccefTori ? Abbiano i 
Sovrani quella y che a' Sovrani appartiene y ed abbiano i Sa- 
cerdoti quello y che de' Sacerdoti è proprio . Ninna l>refcrizio- 
ne y dide il Concilio Epaonenfe > poteva giovare a que* 

Chierici) o loro eredi» che avevano ottenuto dalla mu- 
nificenza de'Sovrani qualche fondo » purché folfe chiaro elfere 
della Chiefà (i);cosi ragion vuole ancora» che ninna pre^ 
fcrizione pofTa giovare a quelli Ecclefìaflici » che hanno 
avuto come benefizi ecclefìaflici da^ Vefcovi i legati pii 
laicali ) quando laicali quelli fono- Inlegnarono inoltre Bo«- 
zio Epo (2) y il Corradi (3), e ’l Lotterio (4) » che niu* 
na confuetudine » e prefcrizione ancorché immemorabile 
poteffe giovare a’Principi di conferire i bencfizj ecclefialtici» 
quantunque vi folTe la tollerane de’ Romani Pontefìci : e | 

qual ragione poi vorrh , che la fola confuetudine » e la pre- i 

(crL- 

(1) Le parole del Canone di queflo Concilio li fono fopra riferite 
nel cap. 2. a. . - ^ 

(x] De Re^ahb.vet fur.Princìp.in benef,Ecclef.nura.6x-feqq- 

(3 ) Praje, benef. tib. i. cap. 4. n. 91. &" gz. 

(4) De re benef. lib. 1. ^u.ó.n.^g.Ù' /{o. • 
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icrizionè, fcnza che-i Sovraoi niente .fte. ikpe0ero , poflà 
giovare alla PodefUi chtefafHca d’inveftirc -gliEccleliaftici , in 
eTclufiene de’ Secolari , de’ beni puramente laicali , di far e- 
fenti quedi beni da’ tributi ■ di fpoghare il Principe dei 
dritto di coQolcere fu quefte caufe y e fàcoe paflkre le ap- 
pellazioni fuori del Regno? Della moderazione della Ve- 
fcovil Curia punto io non. dovrei dubitare, fé imitar vo- 
lelTe'quello , pratica in fimil incontri la S- Sede per atte- 
ftato del Sommo 'Pontefice Adriano II. (i) , dappoiché : 
Non ^ fuo co/ìnmo abufmrfi a CMpriccio^ degli nnticbr ftabili- 
mentì , ftccòme fogliono altri fare , che allora producono gli' 
Potuti de' Sinodi , r decreti dello S. Sede ApoPolica , quando 
credono poter ad ejp gìofvare , ed ad altri nuocere , e che al- 
lora paffano tutto di fotta ftlensdo y quando contro di ejft y 
0 in altrui vantaggio fi producono . Tanto maggiormente 
ciò mi converrebbe fperare , dappoiché non è nuova cofa, 
o pellegrina per efla , che per la difpofizione dei dritto 
canonico vi dee concorrere nella preicrizione la buona fe- 
de (t), la quale ragionevolmente in materia delle Regalie 
non fi debbe prefumere ne’ Vefcovi , per quello ne fcrilfe 
■ O a lo 

(i) Epift. ad Impera t. Bafìl.: Nefue enim nobh moris ef y ut prò 
libitu orojirio paterms fanEìionibus abutamur , quemadmodum 
quibujaam , qui apud voi fummo Ecclefiafiicanim rerum gu- 
bernacula moderante! , tunc Synodorum potuta , vel edam 
, Apopoitcei Seda decreta proferunt , cum vel alias ladere , vel 
Je juvare cupiunt , C" bxc tunc filentìo tegunty quando for- 
taf e contro fcy vel prò aliis proponuntur. 

(i) Cap.$,X.de prte/cript., ivi; Vigilanti Pudio cavendum ePy ne 
maìec fidei poffefforts fimus in preediis alienis: quoniam nulla 
antiqua dìerum pojfejfto juvat aliquem mala fidei pofejforemy 
nifi refipuerìty pofiquam fe noverit aliena poffiderex cum bona 
fidei pofejfor dici non pojfit . Epbefinus emm legislator folum 
propter vttandam'miferorum fegnitiem y& longi temporis er- 
rorem , CT confufionem , primus tricemtali , vel quadragenali 
praferiptioni vigorum legis impofuit . Nobis autem tam in re- 
bus cognitisy quam lafentibus pfacuit non babeti vigor em. 
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io ftelTo Bonfquet (i),' e molto meno per quello sedette, 
della Vefcóvil Curia di Molfeita (a) potrà prefumcrfi quella 
buona fede in ella . Sa ella altresì, come fu llabilito nel Con- 
cilio I. d’Oranges (3), che non fi poteva opporre contro 
laChiefa la preferizione ; perchè avea elTa origine dalla legge 
de’Principi lecolari ; dunque cos^ non farà dovere , ancorché 
contrarie foflero le preferizioni impolle dalla Chiefa a quel- 
lo da noi giullamente pretendefi , che le leggi ecclefìalli- 
che, le quali parlano' delie preferizioni, non pollano nuocere 
a' Principi . Sa ancora , fe vorrà Ilare al dritto canogico , 
ciò , che in una fua bolla , della quale verrà in 'acconcio 
in apprelfo di piìi lungo ragionare , llanziò in materia di 
preferizioni il Sommo Pontefice Innocenzo Xlll. (4), cioè, 
che la cofa in quillione fia atu mai a poterfi preferivere , e 
che inoltre abbia luogo quella preferizione , quando fia fiata 
avvalorata dal Giudice competente, o per tre fentenze con- 
formi , o per una, che fofie pafiata in cofa giudicata. Ma abl»-. 
ilanza finora fi è dimofirato,che quelle Regalie del Sovrano 
non fono cofe prefcriuibili , non ve niuna fentenza di Giudice 
competente , non che lette conformi, o una pafiàta in cofa 
giudicata ; ma anzi abbiamo per contrario, che quante volte 






(i) In Epìft, Innncent. III. pag. ^ ^ 

(z) Cnp.z.^.j, della prefente Scrittura. 

(3) Can.ZT^.z Si Epifeopus humamtatis intuitu vincola! , ve! fcrru- 
' la! Clerici!, vel Monachi! prx/iiterit excolendas , vel prò tem- 
pore tenendo!, etiamft tonga tranfiijfe annorum fpatia proben- 
tur, nuli uni Erclefm pricjudicium patiatur, nec Jaculari legt 
'•preeferiptio , /}U(E Ecrlefue alitjuid impediat, opponatur. 

{4) Conjltt. Apojlolici Minijlerii de’ 13. Maggio 17x3. inferita dopo 
* * _ il Concilio Romano conflit. z'p. : Objlare non po’Jfe... 

guemrv.nique longeevum non ufum , aut contrariam confuetu- 
dì’icm , vel pra/nriptionem etiam centenariam , vel imnieino- 
r.ilnlcnt, nifi far jfan pree fatte confuetudinig , aut preefcriptionis 
• materia capax flt , & injuper confuetudo , aut prttfcriptìo ini- 
, memorabili! proba! a jam fit , CX odmijfa a competenti Judice 
per tre! fententtai conforme! ^ vel per unam , f«« in judica- 
tum tranflerit . ’ 
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;ia Curia Vefcovile ; o nella G.C. della Vicaria , o nel S.R»C. 
o nella Delegazione della Giuridizione abbia efibite le fue 
pretenzioni per rEcclefiafticità, fempre Piano, (lato i legati 
pii , e le Cappellanie. dichiarati beni laicali ; e quando, an* 
che per finta ipotefi il contràrio avefl'ero* decifo , ' pure fenza 
■la fpeziale fcienza del Principe non poteva*giammai efler’egU 
■pregiudicato , come fopra dicemmo, nelle fue fupreme Re- 
galie. Ma quando 'folle pur quella una vana lufinga di mo- 
derazione , pofib nonpertanto terminare quello Capitolo e 
còl detto di >S.Agollino (i), che: invano, quelli'^ cbs dalla 
ragione vengono- convinti ^ obiettano la con/uetadine y quaft che 
quejìa operare piu potejfe delP ifìeffa verità , e con le paro% 
le di Clemente IV. (2) j Se alleghi la confuetudine y an%i 
che ti fcufi ejfa ; piu to/lo- accuft 'te ed i tuoi antecejfori 
dapoicbè • le pejjime canfuetudini , dehhonft dire corruttele , • 

CAPO IV. 

. Delta natura , e qualità , cosi - degli ecclcftaflici benefi- 
‘Xj ^ come delle Cappellanie^ e legati pii laicali, 

L e paròle benefizio ecctefiallico , ed erezione in titolo , a 
modo di dire hanno prodotte piti quillioni a’ giorni* no- 
llri , di quelle fu cagione la fola parola benefizio tra il Pon- 
tefice Adriano IV. e l’Imperadore Federico' I. (3), altri in 
un modo, altri in un altro interpretandole. Secondo al- 
cuni balla , che un' fondatore , o altro difponente dia ad 

• . un 

(i)- Appò il Graziano diflinbl, 8 . cap.j.', "Fruftra^ inquit quidam, 
qui ratione vincuntur , con/uetudinem nohis obj,jciunt , quàft 
coft/uetudo major fit veritate, 

(2) Appo l’AIteferra ae^ucib, CX Comitih. cap. àp Si e^enfuetudinem 
alìegas y Pradeceffmes fuos accufas potiihy-quem etccufaSy 

cum perverfée confuetudtnes y dici debeant ,corruptela . 

(3) Veggafì il Sigonio_</tf Regn.Ital.lib.z.an.ii^S.yQÒ il B:^ronio. 
ad an. iisq.O' xi| 8 . R^evicò de. geft, Imper.Frederic» libA, 


un legato pio il nome di benefizio ^ per ’ &rlo prefotneite 
ecclefuflico benefìzio y fenza badare eder generica tal de- 
nominazione , e propria a qualunque cola , con cui (i &, 
ad altri del bene (i), come l’ avvertirono gl’ iftefli Cano- 
nifli,i quali infegnaroflo non doverfi badare al nome, ma 
alla fodanza della cofa (2), e fé vi fìa l’erezione in ti- 
tolo (3). Quindi veggiamo , che i beni livellati , che fi 
poifedevano da’ laici , fi dicono benefìz) nel Concìlio di 
Francfort (4), e ne’ Capitolari (5). Carlo Calvo dimandò 
ad Incmaro Vefcovo di Laudon, che deife ad un fuo fa- 
vorito Normanno un fondo della Chiefa, ca Normann» 
beneficiaret (d) . Da altri la parola titolo , ed erezione in 
- . - ti- 

(i) Lotterio de re benef.lib.i.^m. i.n. tj./ieff.y < 5 *- «.33. L’AutOp- 
re dell’ £y^i> o« les prmctpes du droit Cattpnique tom.^.dans 
U prefpag.z 2 .fei. 

(z) Pirro Corradi prax.benef. Itb. i.cap.z.n.6, : Curandum non ejiy 
quo nomine beneficium nuncupetur , utrum beneficium , />r<e- 
Jìimontum , Cappellania , officium , portìo , feu penfio , wl alio 
nomine vocetur , cum numquam dicatur beneficium EcclefiajH- 
cum y fi confueta requifita non concurrant ; quia non ejì vii 
in nomine , fed potius attendi debet natura rei , quam fim- 
ptex nomìnatio ; quod quidem procedit etiamfi tefiator in firn- 
plici legato cum onere mtjfarum voluerit , quoa ad ìllud de- ■ 
■ beat prxfentari Clerkus , five Sacerdos ab ordinario infiituen- 
dus ; quia nec propterea , nec per quamcum^ue conditionem in "* 
teftamento adje^amy qune videatur convenne beneficio Eccle- 
fiaflicoy fi tamen non interveniat conferì fu% Epifcopì cum ne- 
cejfariìi requi fitis y tale legatum potejì dici beneficium .... nec 
proinde fimilis difpofitio obnoxia eji cesteris folemnitatibus , ac 
-requifitis beneficiorum Ecclefiajiicorum , qute ipfis tantummodo 
beneficiis conveniunt yfi nonadfit pr^diblus ordinarti conjenfus , , 
■(3) Pirro Corradi d.lib. i^cap.z. nu. 33.; Non poffe dici beneficia 
Ecclefiafìicoy nifi in titulum erelìa fuerìnt five a Papa, five 
ab Ordinario , cum numquam dicatur beneficium Ectleftafìicumy 
fi cmfueia requifita non concurrant y quia non efl vis in no- 
mine y fed potius -attendi debet natura rei y quam fimplex no- 
• min atto . 

( 4 ) Can.z$.& (s) Cqpìtul.ltb.l. (ap..l6i. 

(ó) Vtd. Condì. DuTfacenum . 



tireJtt- non fa prefa, che pel femplice coofenfo del Vefco> 
vo contro le nozioni, che ne tramandarono i Canoni. Non 
fono io da tanto da conciliare tutti quedi difpareri ; non 
di meno però effendo flato lo fleflb Tempre lo fpirito del- 
la Chiefà circa quelli femplici ‘benefizj , febbene aveflè va- 
riata l’eflerior polizia (i): quindi fàr'a di bone ricorrere a’ 
fonti deU’anticWtk per difcernere i benefizj ecclefiadici da’ 
legati pii , e Cappellanie laicali , come ben avverti il Van- 
Efpen (2). 

§. l. 

Del f origine, e progrejfo' de femplici benefi'X^j ecclefiajiici. 

I L Benefìzio prefo' nella fua originaria idea , come faggia- 
mente fu fcritto da un'accono moderno (3), è un com- 
podo d'impieghi,^ ed obbligazioni perfonali , ed un dritto 
di trarne il mantenimento per quedi impieghi . Onde a 
ragione il benefìzio trae l’origine dalla delTa legge natu- 
. rale , e dal contratto innominato Do , ut facias , Facio , ut 

* ' * des . 

(1) Van-Efpen /us Eccle/.univ.part.i.th.iS.cap.i. num.vj,: Ex 
bìi qu<e de perpetuit/ite j nec non de eredione tituli audori- 
tate Epifcopi dida funt , non difficuher colligi potefl , ^uod 
fi omnia fua juxta modernam Eccleftx difciplinam ipfa he- 
. neficiorum condi fio, eredio , collatio , ( 5 * beneficiàtorum obli- 
gatio requirunt , rtte , & ex mente Ecctefix expenderentur , 
apparet etiam fpiritùm Ecclefue in bis maniffe invariatum , 
tametfi exterior di/ciplina in multi! fit mutata. 

[2) Loc. 'procicit.n.zS.: Mine ulterius intetligitur quam utile , ime 
pene necejfarium fit non tantum de moderna, fed etiam pri- 
Jiina circa beneficia difciplina effe in/ìrudum p ut ex bac no- 
titi a faciliui 'tpje Ecclefue' fpiritus, qui femper precipue atten- 
àendu! efl , percipi : ipfaque'' exterior difciplina , quàntum 
pojftbile fecmrdwn itlum jpiritum dirigi pojfftt. - 

(3) L’Autore àeW’Efprit ou Us prirKtpes du droitcanorùque tom-$. 
prim. princip. prailim. pag. \z.ftq. ' 
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des . Da ciò^ànche ricavafi , che a fagione dir fi pofTono 
bjnefizj le decime, che concedette il Signore a’ Leviti pel 
Sacro Miniftcro, che efercitavano (i): Che predo i paga- 
ni benehzj fi potevano pur dire quelle rendite addette a’ 
Sacerdoti delle loro bugiarde Deità per le incombenze , eh’ 
edi didìmpegnavano . ' • . 

N. S.” Gesù Grido fi può dire il primo benefiziato del Tuo Di- 
vio Padre , che adempì alla Tua adorabile midione , e ri- 
conciliò la natura umana a Dio , e per idruire la Tua 
Chìefa aveva i fuoi locoli , fondati fu la provvidenza del 
fuo divin Padre (2). Dopo 'la morte di Gefucrido gli A- 
podoli pedono dirfi i primi benefiziati , dappoiché tutta la 
terra era campo, ove impiegarfi in coltivare la vigna del 
Signore , in adoperarfi in ajuto del prodimo , col dritto di 
ricevere da codoro il mantenimento (3), come in fatti lo 
ricevevano con le oblazioni (4) . I fuccedbri degli Apodoli 
non ebbero in forte tutto il Mondo , In cui efercitar po- • 
tevano gl’impieghi addetti al loro làcro Minidcro , ma fu- 
rono loro adegnate particolari Città, e Diocefi, nelle qua- 
li potedero adoprarfi in favore fpirituale del prodìmo a 
proporzione de’gradi,e degli ofhzj, che avevano, col dritto 
di ricevere da’fedeli il lodentamento (5), che anche confi- 
^ fteva nell’oblazioni ; ma arricchiti gli Ecclefiadici comin- 
ciarono a’ vivere feparataraente nelle Tproprie cafe , con ri- 
cevere dalla Chiefa il loro tangente ( 6 ) , e da qui fi può 
dedurre a ragione , che cominciò la forma ederiore della 
prima erezione de’ benefizj (7) fecondo alcuni opinarono . 

Non 

{\).Numer.cap.ii, : Filiìs Levi dedi omnes decimàs Ifrael in pof- 
fejftonem prò minifieno , quo ferviunt mibi in tabernaculo 
' fxderis. < 

(1) L' E/prit.loc."cir.pag.i^t/ef. '(3) V Efprit.loc.cit.pag.i 6 , 

(4) Sarpi T. delle M.B.cap.2.. 

(sj L'EJprit.du droit Canonique d.tom.^.pag. zi. feq. 

( 6 ) Sarpi loc.jcit.cap.^. \ , , , 

>H(7) L'Efprir.du droit C Monique ^z.princ.prailim.pag.iZ.Jeq. 
i^Clronio de pram.Cr dignit.in principe 1 
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- Non entrerò lo per aggiunto alla quilHone agitata per una 
parte dal Vedelio (i), dallo Svicero (2), e dal Bochme- 
ro (3), e dall’altra dal Bing.imo (4) dopo Giovanni Me- 
de (5) , fé in tempo delle perfecuzioni avellerò i CrilHani 
Chiefe, ove congregarli, o nò , foflcnendo , che nò 1 pri- 
mi , volendo che si i fecondi ; dappoiché quello , che ne 
fia di ciò , e’non -per tanto certo, che ne’ primi tre fecoli 
in ogni Citt^, e luogo v’èra una fola Chiefa, a cui pre- 
fede va il Vefeovo , ©d a cùi tutto il Clero era aferitto 
per fervire ne’ bifogni fpirituali del prolfimo ( 6 ) : come 
ancora è indubbitato , che data ‘da ColUndno il Grande la 
pace alla Chiefa , s’incominciarono non folo a moltiplicar 
i Templi, e ad accrefeerd il numero de’ fèddi , ma per 
varj mezzi s’ accrebbero le rendite alla Cbierilia (7) . Que- 
lli beni però non lì lafciavano per qualche particolare o> 
pera pia , ma fi confecravano a Dio per 1 ’ opere pie ia 
generale (8)> Tutte quelle rendite dal principio andavano 
in potere de’Vefcovi , i quali le dividevano a’ Chierici • 
ma poi furono ^llabilite varie regole per quella divifione; 
facendofi tre, o quattro parti, cioè, una al Vefeovo, 1 ’ 
altra a’ Chierici, la terza alla Chiefa, ed in alcuni luoghi 
lì confideravano a parte i poveri : Quindi venne la quarta 
porzione per loro (p) . Come ad ogn’uno làrH fàcile il com- 
prendere , moltiplicati i Crilliani, non ballavano per tutti 
le fole Chiefe matrici; quindi furono introdotte le Chiefa 
^ ■ P col- 

(1) Exercit. in Ignat.Epifl. ad Magne f. cap. \.n.z,png. 6 %. 

(2) TheJ. Ecclef.verb. naos pag.^%%, 

(3) In dijfeyt.de Jm-Ecdef. ant.ad Plinium \ i,&Tcrtull.d}Jfert.z. 

(4) Orig. Ecclef, Itb. 8, cap. 1 . 1 3 . /<? y . 

(5) In una particolare diflertazione fcritta su ciò. ; 

(ó) Veggafi il libro intitolato.’ TraB.de Regim.Ecclcf.trìuni primo- 
rum fxculotum tradotto dallTnglefe da Jenkino Tommafio. 

(7) Bingamo orig. Ecclef. Vtb% cap. ^.CT 5; 

(8) Sarpi loc.cit. cap. 

(9) Bingamo d-lib-S’Cap.d.^ Sarpi lo(. cif. cap. ó. Ù" 7, . .y 
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collegiate, e le Parrocchiali . E perchè quefte erano fon- 
diate per lo più da’ particolari , furono loro aflegnati de’ 
proprj Ecclefiaftici pe ’l Minillero fpirituale , e de’ propr) 
fondi pe ’l loro mantenimento (i) .Gl’Imperadori , ed al- 
tri Principi tenevano delle Cappelle ne’ proprj Palazzi (2), 

• e con r andare del tempo ad efempio di coltoro altri pri- 
vati cominciarono ad ergere altre Chielètte , o fiano O- 
ratorj, fcparati dalle Chiefe Cattedrali, Collegiate, e Pa.- 
rocchiali fotto l’ invocazione di qualche Santo , con alVe- 
gnarfi un fondo certo al Sacerdote , che ivi celebrava , e 
. per gli altri Minihri facri'da adoprarfi in utile del prolTi- 
rao (3). I quali Oratori furono poi detti CappelU an- 
che Sacella , ed i Preti. eh’ erano ftati a quelle aferitti 
Cflpptllanì , & Sitcellani (4) . Ed oltre a’ Sacerdoti fi a- 
fcrivevano pure de’ Chierici , come abbiamo dal IV. Con- 
cilio d’Orleans celebrato l’anno 541. fotto Papa Vigilio (5); 
e perchè niun privato di fua propria autorità poteva fenza 
il confentiniento del proprio V-efeovo, nè erigere altre Chie- 
fe , o Cappelle , nè afcriverci i Preti (tf) ,( corril'pondendo 
l’afcrizionc alla nofira ordinazione , come in appreffo fi vedrà); 

quin- ' 

(1) Bingamo loc> land. §. V. V E/prif du droif Canoni fue tom. 3. 

pag.i^y. 

(2) Du-gange Glojf.med. dr in firn, latin, verb. Cappella y & vuo- 

; CappcUanm. Tommalìno de vct.Ercl.difcipl.part.^.lìb.\.cnp. 

' 43. Van-Efpen fur. Ecct. univ. part. a. tir. iSS. cap. 4. n. 1 3. /ff . 

(3) Van-Elpen /oc. cit.n. 1$. 

(4) Van-Elpen loc.ci/.d.n.i%. 

(5) Can.’j.& 33. ivi ; Si quii in agro fuo aut babet ,* aut h abere 

pojiulat Dixcefimy primum ut terras deputet fufficienter, & 
Clericos etiam deputet y qui ibidem fua officia impleanr . 

(d) Conci/. Cabilonenfe 11. Can. 38. : Inventum e fi quod nonmdli 
arbìtri/ fui temeritate , & quod e[i gravius duHi cupiditatOy 
Pfeesb^teris quibuslibet abfque confenju. Epifeoporum Ecclefias 
danty vet auferanty unde oportet , ut Canontea Regni a jer- 
it vara nullus abfque confenfu Epifeopi fuiyCuilibet Prfisbjftero 
^ Ecclefiam def. 
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quindi oltre al dlfpoflo nel fecondo Concilio di Cbialon fu (labi- 

lito nel Concilio di Magonza (i), che niuno di propria autorità 
aifegnafle le Chiefe a’Preti fenza refpreflb confenfo del V efcovo, 
che lafcrivefle nel tempo dell’ordinazione di fervizio di quella 
tal Chiefa , o Cappella : lo che corrifponde coU’odlerna ere- 
zione in titolo. Potevano effere, o uno , o più i fonda- 
tori ; quindi febbene dovevano elfi eligere uno, che avef- 
fe cura della Chrelìi, e per impiegarfi ad utile del prolTi- 
mo (2); nondimeno, perchè quella afcrizione li faceva in 
tempo dell’ ordinazione , fu proibito a’ Padroni poter poi . 
levare quelli Preti dal ricevuto MiniUero a loro arbitrio , 
come cinovando gli altri antichi llabilimenci dilTe Papa 
Leone (3). Ma affinchè di quella aiitorità non fi abufaf- 
fero i Vefcovi, fu già llabilito dal Concilio di Toledo 1 ’ 
anno 5P7. folto il Re Reccaredo (4) , che il Vefcovo fer- 
balTe intatte a’ Preti le rendite di quelle Chiefe , che al- 
cuni fedeli avelTero edificate, e dotate ne’Iorò fondi ; ma 

. quelle fi raccoglieflèro da quel Prete , che ivi ferviva . Che 

P 2 fe 

(1) Coffe, t, appò Graziano cau/. là. fu.^. : 

Laici Pcitihyteros de Ecclefia «0/4 ejiciant , ncque in iis con- 
/lituant [me confenfu Epifeoporum jitomm , 

(2) Conci!. Triburien f. ann.^g^. con. ^z.: Unum omnes eligant Pres- 

hyterum , qui idoneus fii [acroJanHum locum procurare , CP 
Poputo Dei utiliter prceejfe. 

{3) rippò Gratiano cauj. 16. qu. 7. can.zg.: Cantra SanSìorum Pa- 
trum cerrfurar loidetur exi fiere., ft fetcularis , ve! laìcus Prxs- 
bjfteroi ab Ecclef n, in quibui tempore ordinationis eorum no- 
minati , ve! introdurli fuerunt , videtur expeUere . 

(4) j^ppò Natale Alefandro Hijì. Eccl. fteculo VI. cap. 5. art. 35..* 
Epifeopus reditus Ecdefiarum ,quas vtri pii [un in prcediis <s- 
dificaverunt , CP dotaverunt , non recipiat , fed reditus illi 
a Prjesbytero coUigantur , ad eumque pertineat, qui ibi facrii 
operatur: Si vero Prasbytero patrimonium illud non f ufficiar ^ 
ibi in/lituatur Diaconus ; ft autem adeo tenue ftt , ut nec Di- 
cono [ufficiar , buie loco deputetur ab Epifeopo Ofìiariusy qui 
Ecclefue nìtorem curet , ac luminaria cor am SanClis reliquiis fi»- ■» 
gulis fipdibus eccendat . 
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fe tal rendita non baftava pe’l mantenimento del Sacerdo- 
te, fi coltituiffe un Diacono, e fe erano cos'i tenui , che 
non badaifero ad un Diacono, fi delfe tal Chiefa in cura 
ad un Olliario ,che proccurafle la fua pulitezza, ed a tener 
accefa la lampade avanti alle fante reliquie , dal qual Ca- 
none ben ne deduce il Padre Natale Alelfandro (i) , che 
fin dal VI. Secolo abbiamo, che fi conferi\ano a’ Clerici 
i benefizj ; ,però colf obbligazione di refedere, e di adem- 
piere in quelli facri luoghi 1’ uifizio annelfo a’ loro ordini. 

• Quindi è , che leggiamo ne’ Capitolari di Carlo il Cal- 
vo (2) dell’anno 8<$S. , che i medi Imperiali alfieme col 
Vefeovo della Diocefi dovevano aver cura, che fi foife a- 
dempito a’propr) dove'ri da coloro, che tenevano in benefi- 
xio le Cappelle, 0 le Badiole. 

Di più non potendo i Secolari da per (è foli talvolta edifi- 
care una Chiefetta feparata con la dote conveniente , co- ■ 
' minciarono ad edificare a canto alle Chiefe, o Cattedrali 
o Collegiali , o Parocchiali alcune Chiefette , o anche Al- 
tari in onore di qualche Santo, ed aggiungerci ad elfi al- 
cuni proventi per ì Sacerdoti aferitti a quelle Cappelle , 
o altari (3) , che fi dovevano collruire con la licenza del 
Velcovo, e dallo fteffo erigerli in titolo di benefizio, e 
dal Santo , in onore del quale era fiata edificata , fi chiamala 
benefizio eretto fiotto il titolo del tale , o tal altro Santo (4)^. 
Quello numero di Cappelle fi accrebbe nelle Chicle s\ 

Car- 
li) L'ìc. prox. cìt.: Quo ex Canone patet fimplicta beneficia Clert- 
C4S inferioris .^radus in Ecclefiis Hifpanìx VI. facuto fuiffe eoi-' 
lata ; cum obligatione tamen reftdendit 0" ordinum officia in 
facris bujufmodi locis implendi . 

(2) ^ppò il Balutio Capitul. Regum Frane, tom. 2. pag. 205. cap. 3. 
Mìfft nofiri per fmgulat Parocbias una cum Epifeopo Parocbite 
ipfius requirant de Cappellis yò' Abbatiolis ex capi Dei in be- 
nepeium datis , 

(i) Van-Efpcn I-E.V.part. ìt.tif. iS.cap.4i,n. 16. 

(4) Van.EfpCa 
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cattedrali , che collegiali grandeménte , credendo i toro 
fondatori di promuovere il divin culto, mentre quelli Cappel- 
lani non tanto preliedevano all’Altare, o Cappellanie alTidua- 
mente j ma recitavano ancora 1 uffizio diurno, e notturno (i), 
e dal (ervizio, che continuamente predavano alla Chiefa, 
furono dettiy^r^yi»(2). Da quella aflegnazione de’fondi alle 
f Chiefe particolari ne deducono alcuni la nuova forma in- 
trodotta de’ benefizj {empiici (3)- quello bene circa 1 
obbligo de’fedeli di follentarc chi s’irnpiega pe ’l loro fpi- 
rituale vantaggio, in qualche determinata Chiefa, o Cap- 
pella rifiedendo, non gik riguardo al Minillero, che dagli 
Ecclefiallici fi debbe fare in fervizio del proffimo , eflcn- 
do quello nato colla nollra S. Religione, come vedemmo. 

Da ciò veniamo anche a conofcere chiaramente cofa dir vo- 
glia tìtolo ed erexìane in titolo. Di quante varie maniere 
fi prenda prelTo i profani Scrittori la voce titolo , non i- 
ftaròqui a tefierne lungo ragionamento: chi ne avrà vaghez- 
za lo potrà di leggieri ofl'ervare nel Cujacio(4), in Jacopo 
Gottofredo(3),nel Bulingero , (tf) nella Cerda,(7),nel Lin- 
debrogio (8) in l’ietro Fabro (5>),nel Seldeno(io),nel Altafer- 
ra (i i) ed in altri ancora.Non mi fermerò ne anche ad efaminar, 
d’onde tal voce folfe derivata , fe dai fegno della Santa croce , 
che ufarono porre iCrilliani fopra le Chiefe, come credette 


(1) Van-Efpen loc.cit.n.iS. 

(2) Can. penule, de Cleric. non re/ident. in antiqu. 

(3) Roufl'elo Hiji.Pontific.iuriJdtiì.lib. $.cap. i.n.ig.CS' 20, Boezia 

Eoo coìnment. ad cap. i. de teliament.n.i^.^. 

(4) Aa tit. 1. Feudo)-. 

(sj Com.ad Cod.Theod.de his qui poten.nom. 

(6) Lib.^.de Rom.lmper.cap.ió.y Ò* de piSÌHrh lib.l.cap.%1- 

(7) Adverfar. cap. 86. n. 4. 

(8) - In Cìojf. vevb. titulus . 

(9) Seme/ir, cap. 8. ‘ ; 

(10) De Sinedr.Hb.^.cap.%, 

{\i) Ub.s^dijfert.cap.z. 
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il’Baronio (i), o da’tiroll fifcali , come effb fteflb altrove 
^ opinò (2), o da altre ragioni , come credettero il Me- 
(3)» 6 Bingamo (4), o dalla voce tutulo^ come volle 
il nolìro Gagliardi (5), o dal nome de’ Martiri , che fi 
fcolpiva fu di effe , come pensò il Boemero {6) : nè mi 
prenderò briga in diffaminare l’opinione del Bafnagio (7), 
il quale volle, che prima del IV. Secolo non Temiamo dato 
alle noftre Chiefe la denominazione di titoli . Quello , 
eh’ è certo fi è , che le noflre Chiefe da antichiffimo tem- 
po fono fiate chiamate titoli . Senza empire inutilmente 
le carte con infiniti efempj , che fi potrebbero addurre , 
ciò chiaramente corta da una lettera d’innocenzo I. (8) , da 
un’altra degli Ecclefiafiici di Roma fcritta all’ Iraperadore 
Onorio per 1 ' elezione di Papa Bonifacio (p) , da Pruden- 
zio, (io) dal Concilio Bracarenfe I.(ii) dal Sinodo di Ra- 
ims (il), dal II I.Goncilio di Toufs (13) , da Anafiafio Biblio- 
tecario della Romana Chiefa (14) da Seda (i 5) da’Capito- 

lari 


(1) Not.ad Martyrilog. die ló.Julii- 

(2) Annal.EccteJ. rd unn. izi.n. feqj. 

(;) In di/curf.Of Cburches png.i%%. 

(4) Orig. Ecclef. hh. 8. cap, 1. io. • 

(s) De bertef. Ecclef. c/ip.^.n.^. 

[6} Ad Itb. decretai, tir. i^z. 

(7) Annal. Ecclef. Politic. toni. z. ad ann.CXl.%.z. feqq. 

(8) Epijì. I. cap. 5. 

(<;) Apud Coiijìant. Epijì. Roman. Po7ìtif.pag.\oog.Utt.C, 

(le) Hynni.iz. 

(il) Crtw.ji..- Pnesbyteri^ qui in titulis confecrantur . 

(ri) Cnn.zó. 

(13) Con. i^.:De titulo minori ad ma/orem migrare nulli Preesby- , . , 

tero licitum fit^ fed in eo pertnaneat ^ ad quem orditi atus eli. 

(14) In ’vit.Sylvejìr.cHic fecit in Urbe Roma Eccleftam in pradio 
cufufdam Prasbyteri fui^ qui cognommabatur Equitius ^ quen* 
titulum Romatium conjìituit juxta termos Domiti an as y qui uf- 
que in bodiernum diem appellatur titulus Equitius. 

(15) Baron.ad <»«/;. 1 12. Binio in not.ad epiJÌ^^.EvariJìi . 
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lari di Carlo Magno (i) . Le troviamo COSI pure nominate da 
Urbano II. nel Concilio di Piacenza (2) in una donazio- 
ne fatta dal Vefcovo di Cefena al Tuo Capitolo (3) ed inol- 
tre troviamo talvolta ufata quella voce per dinotare quella 
parte della Chiefà, ove è il Presbiterio (4) , e finalmente 
per le ftcìre Cappelle dentro la Chiefa, ed Altari (5) 
Quelli Ecclefiaflici , che lì afcrivevano al fervizio di que- “ 
fte Chiefe diconfi talvolta artitulati (d), altre volte ti- 
tulati (7) , che furono gli ftelfiinmi de’ nollri benefizia- 
ti (8), come fu ben olTervato dal Filafeco (p) , e parrai ^ 
fe la conjettura fulTille , poterli a ragione ricavare da A- 
nallafìo Bibliotecario (io), che fino a tanto non venivano 
afcricti gli Ecclefiaflici nella Chiefa , che fi dedicava per 
compire le funzioni Ecclefiafliche , non fi poteva quella 
Chiefa propriamente dire eretta in titolo . 

Erezione dunque in titolo non vuol dire nel linguaggio de’ 
Canoni il confenfo del Vefcovo in accettare la donazione, 

thè 

(1) Cap.\o%.: Prcesbytert qui in titulis confecrantur fectindiini ca- 
• nones antequam ordtnentur pYomtfftonem jìabilitath loci ’illius 

faciant . E nel lib.'j. cep. 178. 

(2) Riportato dal Graziano cap. z.diJlhiH.jo. SattEìorltm C,v7onum 
Jiatutis confona fanHione decernimns , ut fine titulo faHa or- 
dinatio hrita babeatur ^ & in qua Ecdefta quilibct ordinatus 
efl y in ea parpetuo perfei'eret . 

(3) ^ppb V\J%\\e.W\ Irai. qacr. tom.z.: Do nodo plebein S.Mauri c;im 

titulis y & Cappellis fuis . 

(4) Leone Òflienfe ///a 2. 3.(5* 32. 

(5) ^ìw.vocabul.Jur-'verb.tisulus. 

{6) AppendiceConcil. III. Lateianenf./>j»-r. «//. cap. 7. 

(7) D. Conci!. Pfacentin. Gratian./oc. o>. 

(8) Cap. Decretai, de Qleric.conjugat. 

(9) De origin. Parar, cap. z. 

(10) In vita Ifinoc. 1 ./ Eodem tempore dedicsvit Baflicam Sanilo- 
rum Cerva ftiy & Prora fù ex devotione teft amenti ejufdem II- 
lujiris foemina ... in quo loco beatijftmus Innocentius fx de- 
legatione lllufiris foemtna Ve (lina TITULUM romanum con- 
/y !/»/>. Vegga!! ilBoufquct ai lib.2.(piJt.lRaoc.llLepijì,iìó. 
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eh; fi fa (U’ Fedeli ; nu s'i bene erigere, e folennennente 
confecrarc a Dio una Cbiefa , o Cappella particolare , eoa 
'alcriverc al fervizio di ella gli Ecclefiallici , affinchè in 
quella, e queir altra determinata Ghiefa , o Cappella po- 

‘ tellcro adempiere riuTìzio addetto al grado , cLe lollcngo- 
no nella Chiefa , col dritto di percepirne da ella gli e- 
molumenti ; come non difeordano il Vicat (i) il l.otte- 
rio (2), e ’l Gagliardi (3). La ragion di tutto ciò inge- 

gno- 

l^ocabul.Jur.verb.tìt.: Ecdeftam sd tjunm fervìtndam ordina- 
btintur Pr<gsli}'teri , /tc ut in ea li/ibilitatis pyomtjfionem fa- 
cere te':erent:<r , & ab ea recedere its non Hceret . ... Eccle- 
ftam ad ‘fua.n av.it ordinatut erat , titulut cjus dicebatur . ... 
bine nc^ntuein /; le ritulo effe ordinandum , nibil aliud fuir , 
^uarn fme Ecdcfsa certa neintni ordines effe confsrendos . 

(2) De Re bevef.lib. 2. m. 5. feqq. 14. 44.47. : Paffi>n doilo- 
tet prò eoacm h.-beut tituìum beneficialem , < 5 ” bcnefic'tum , 
quod Ufi conjìet videndum ejì . Titulut itaque in bac mate- 
ria prò alio non fumch.'ttur olim , qtiam prò funzione & 
certo loco in Eccle fve Minifìerio , cui adferibebatur ordinai ut 
in -ipfa ordinatione : ftnn’uli enim Pretbpteri ad ftngulat Ec- 
clefiat ordtnabantur ; hacque dicebatur intitulatio . Can. Epi- 
feopi 80. di/ìhiR . , nec fine titulo idefl certa ajftgnatione Mi- 
nijierii in certa Ecclefia licebat Epifeopo quemquam ordinare 

patet ergo ex bit titulum a principio naicentis Eccle fot 

aliud non fignificajfe , quam locum ipfum Ecdefne , cui addi- 
cebatur ordinatati ut ^certum ibi fungentur mini jlerium ... .. 

• • inferi ur nono fecundum prxmìjfa fumpta hoc voce titulut in 

/no potentiori figuificatu , non idem ejfe beneficium Ecclefa- 
Jiicunii titulum beneficialem yCum titulut fit locus , cui ad 
funbium efì munut a Clerico perfolvenduin ; beneficium vero 
fit rctrihutio illiut inuneris per quamdam correfpeElivitatcm , 
feu correlationcm , qu£ non potejì cadere , nifi inter dtverfa 
.... per metonymiam non male badie ufurpari beneficialem ti- 
tulttm prò ip/o beneficio ; proptereaque etiam not injequcnti- 
hut comunem noftrorum Dodorum fenfum fequemur , prò fi- 
nonimit hrec babentet . •• 

(3) De benef Ecclef. cap. 3. ti. 8. : Sine titulo quidera confijìere non 
poteji eredio Ecclefiajìici beneficii y qui accipitur bic prò Ec- 
'clffia ipfa 'y vel Cappella y vel ara alicui fondo dicala ad tute- 
lai» hominum a tutulo derivatut . x 
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gnofantónte la deduce il Mferlllio(i) dal confrontò , eh eeli £i 
^ . milizia degli antichi Romani, con la milizia Ecclcfiaftica. 
Quindi ficcome i Soldati Romani avevano il loro titolo* 
cioè, di qual Coorte, o Centuria eOi folTero, .nella'quale 
militavano a favore della Repubblica con dinotarli dietro 
o Icudo la Coorte, e la Centuria: cos^ i Chierici avevano 
la loro particolar.Chiefa detta titolo^ nella, quale milita- 
vano a favor del proflirao; e ficcome i Soldati non pote- 
vano eflere fenza un particolar titolo, così neppure i Chie- 
rici fi potevano ordinare fenza il loro fpeziale titolo. 

« ? 


II. 


• .* • 

Sf efpone f origme de /empii ci bene/^j , fecondo altri 


S Ebbene cotefta da me detta* fembrimi , la . vera orinine 
e btnefizj ecclefiaftici , non dimeno , perchè è piaciuto 
al Baromo (i) , a Natale d’AleffaQdro.(3) al Tommaft- 

Q 


m 


(i) ^.Obferv,x.:Pleraque m milhìaEcclefiaJìkaexemplo milìfU Ro- 
mance fuerunt tnjittuta ; quod fa6i a utriufquemtlitL campa- 

facili dtjc'tpl'ma, exercittis , RegÌlk 
■factle ojìendf pojfet , Id tantum nunc ojiendemui Clericof ex- 
empio mtUttum titulum habuiJfe,...Titulus mìlitum erat ut 

quam babebanì 

' y ® mtltucap.i^, Prcetena in averfe 

fetito cujufque mtlttts erat nomen adfcrtptum , addito ex aia 
effet coborte, quave centuria. Ita Clerici fuum titulum %a- 
, ad quem ordinati pronunci ab antur , ut effent HUus 

T Goncilfcalccdon. 

* V ordinati ^ potè- 

(z) ad i ^ Meldcdf. caisz- ■ 
il) H, E, /acuì, VI, cap. a. art, i. 
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ni (i) ,al Sarpi (2),alDuarcno(3^,al Gon2alez(4);al Caba- 
fuzio (5), a Van.Efpeo ( 5 ), al Boehmero (7), e ad altri 
altronde dedurre l’origine de’benetizj femplici , contradicenti 
ilMarClio(8), e Lotteho (p), brevemente converrà perciò, eh’ 
io anche quella venga elponendo . Ck>me niuno ignora , i 
proventi de’ beni ecclefiadici (ì mantenevano prima in co- 
mune , ed i Vefeovi co’ loro Economi , ed Arcidiaconi ne 
facevano' la divifione fecondo llima vano, proprio tra i Chie- 
rici, -la fabbrica della Chiefa , i poveri, ed i Vefeovi llef- 
fi . Non v’è dubbio, che v’erano de'Chierici , che più degli 
altri s’impiegavano nel fervizio della Chiefa , e .del prolfi- 
mo , quindi, come diceli nel Concilio Agatenfe (io), da’ 
Canoni fu llabilito, che maggior porzione degli altri elfo- 
loro avellerò. Quella porzione talvolta s’aHegnava Infondi, 

co- 

fi) Ek veter. Ecclef. difeìpUpart. 3. lib. 2. cap. 6 . 

(2) Tratt. delle ni ater. bene f. cap. io. 

(3) De Sacr. Ecclef. Min. lib.z. cap. 

{4) Ad lib. ^^decretal.tit. 5. cap. i.n. f. 

(5) Tbeor. & prax.Jur. Canon, lib. 2. cap. t. 

{ 6 } Juf. Ecclef. Univ.part. z.tit. iS. cap. 1. 

(7) Ad l:b.i.tir.zo.decretal.^. 6 . /ff. , c nel Jnt Parocbìal. feH.%. 

cap.z. ^.13. 

(8) De Ecclef.red.part.x.cap.^. feq. 

(9) De Benef. lib.i.^u.i.n.$z.: Quinimmo ex bis patet nec ibi (nel- 

la lettera di Simmaco or ora, da citarfi) agi de beneficiis Ecclc~ 

' fiafticis ideft Canonice injlitutis^ fed de poffeflionibus ^fev pne~ 

, diis extra htt>K ujum , vel alium particularem fnnpliciter , & 
prò ipfus Ecclefix arbitrio legatiti O" ad certum temptis , non 
autem ad vitanty ut lo^uitur Baronius vel in. perpetuum af~ 
ftgaandis cantra naturam Ecclepajìicorum beneficiorum ac prò- 
inde eo% Clericos potuiffe quidem dici honoris ergo ajfecutos bc’ 
nepeium de xedditibus feu pijpombus Ecclepx: at bettepeium 
Ecclepapicum minime ; Unge enim hxc inter fe difpdent . , 

(10) Can.fó.: Clerici etiant omnes^^qui Eccleftx fideliter viGl- 
LANTERQUE DESERVUJNT , pipendia focris laboribus debita f ■ 

- SEDUNDUM sERViTii SUI MERITUM vcl ordinatiottcm canonum 
a Sacetdotibus confequantur • 
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come ricavtf» dal Coneijio’X.; cTOraa^sdeUVantio 5it.(i), 

« da una. lettela, di Papa Simmaco (critta prima di 
fto Concilio (a) . Quofta coftumanza s’ era pure, inrre- 
dotta in Ifpagna (j), c ncU’ Oriente (4); nè fole da’ V«- 
feovi safTegnavano quefti particolari fbodi agli Ecciefia ilici, 
ma talvolta da’Principi ancora (5). E perchè non gih pqr 
dritto proprio, ma per altrui raunifkenaa’gli pofledevano a 
ragione de’fervizj fpirituali , quindi ad efl* m dato il nome di 
benefizio (5) ad dempto della lailiaia- terrena , per cui i fondi 
dati da’Principi a’foldati benemeriti fi dicevano fimilmente 
benefizi (7) , della qual voce ne troviamo filtra menzione 

, . .Q ? ' I nel 

(1) X» Eptfeaput bumanitntis intuhu rtineias , W Urruias CUrick , 
O" Monacis prxjìiterit excolemias y vel' pn tePipara tengruUs , 
eeiamft lon/fa trmftffie anuorum /patio (omprpjfentur ytiullum Bc- 
tlcfia prmfudkium patiatur, nee fiecuiari Itge presferipeio , 
^ccìefia alufuid impediat auferatur . 

(а) Riferita da Graziano cauf. 16. fu, r. cm. 6k. : Foffejfionet fuat 
unu/quifyue Ecclefitt proprùu dedit\ vel relifuit , arbitrio a- 
henore quibuilibet titulis , atque diflraQìoftihus , vel fub quo- 
eumque argumento non patimur ; nifi forte eut Clerick bono- 

•, runa, mentorum , out Monajierin Reìigionis intuitu , aut certo 
->Peregnnis ^ fi necejfit ai- largiti /u/iJerit:Sk tomenyUt bete ipfé 
non perpetuo y fea temporaliterperfr.ua.ntur. 

(3) Veggafi il Concilio Toletano con. 4. il iv., pure Toletano con. j. 

. r Emeritenfe con. 13. le leggi de’ Vifìgoti lib. 4. rit.. «. cap. 6. 

L- 4. Cod.de Sacro/. Ecclef. 

(S) Veggafi il citato Concilio Duziaceno, Boehmero ad d.Ub.t.de- 

. • ^^*fl'ftk.zo.^.6.feqq.'ù IV. Concilio d’ Oranges c/»«. Z7. 

[б) baroi loc.cit.cap. io. Van-Efperi loc.proH.cit-». 6. Boeh.Tiero /. c. 

Jtb 3,ttr.$.^.L. r .-,; u , . 

(7j Cefare de Bf llo Gallico lib. i. Plinio libAO. epifl.xi. Ve^et. Uh. 

^ de ,ra mijifar. Lampridio m vit. Ale». Severi . Il titolo del 
Codice Je fundis. limitropbii lik i. Feudor. tit. Anmarit Jucced. 

■ uxor.jn benef.is. ^ tit. de benef.frat*^>y& qualiter frotr. in 
bene/ fratr. /uccedi^zfx.. HP li ù- z, ,C 5 * 14. Alelliodro ab 

Aleilandm Gen. dier. lib.4.'cap, xS.i, ed ivi iLiTiraqucllo, Lin- 
dembrogio.OT Gla/f-verb. bmeficimtt Da>C^ i» 

firn. Lati», verb. benefic. 
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nel te(famnento d* Aidrico Cenomatenfe (i) , e per lo pili 
quede cooceiTioni vengono dette precatoria , quafi fatte ad 
preces degli Ecclefiaftici (2) . Quello benefiziato palpando 
da una Chiefa airaltra,era obbligato refiituire alla prima 
Chiefa i benefizj > ch’aveva da quella ricevuti (3), fenza 
poterli vendere in alcun modo , ovvero alienare (4) , e fenza 
che i Vefcovi ce gli potelfero torre »fe non gli alfegnavano un 
altro (5); nè altri oltra del Vefcovo (d) : e paflando all’altra 
vita fi dovevano alla Chiefa (leOa relhtuire , fenza che fi 

po- 


(i) Fu pubblicato dal Baronio ad annoisi. ». 14. 

(1) TommaGno de vet* Ecclef* Di/cifl. par$. lib. a; cap» 6 * if. 9. 
Bocfamero ad t '$b. J. Decretai, tit. 5. LU- ' 

(3) 11 titolo del capo 14. del Concilio Epaoneafe cori vien con- 
, cepito futfqun Ctericus de nmnificentia EcclefiSyrmi feryierat 

adeptus ad fumrmm Sacerdotium alter 'm efl , aut fuetti ordì- 
natus , quod dono acceperit y reddat . • ' r • n 

(4) Condì. Agaten. Can. 17. Ut t'tvitatenfes , Jtve Dtxcejant Pre. 

- sbyteri , vel Clerici , fatuo jure Ecclejif , ficut permifertnt 

^pifeopi , teneant ,* vendere autem , atti donare penttus non 
prafumant ; E . nel Can. 49. Diaconi y vet Prftbyteri in Po- 
1 rocbia confiituti , de rebus Eccleft* fibi credit is , nioil audeant 

commutare y vendere -j l 

(5) Condì. Aureal, in. Can. 17- rmnìficentm Sacerdotuni td ob- 

fervandumy ut fi quid pretfenti tempore a clertcts de deceder 
tium munificentiis babeatur yVel poffidetur ydemeeps a juccef- 
foribui non auferatur &c. Si prò oportunttate Epifcopo pl^ 
cuertty quod voluerit commutare y fine accipientis dtj penato tn 
tods aliis commutetur . „•/, t / 

( 6 ) Flodoardo parlando del Conte Eribertq.Krivc HiJì.lib.^eap.%o. 

Infufte prtvavìf fam me > fw# non interfueram pram$jsa eie* 
dioni fua y quam non utloi y ET CLERicos, ET laiojs senefi- 
ciis poffeffionum Ecclefiafticarum quibus a pracedenttbus Ep^ 
feopis munerati videbamar obfecunaationis grafia y qua prò Ittn- 
tu fua voluntatisy quibus fibi placuity impartivit . E nel cap. 
. z8. dell’iftcfib lib.;4 Ecctefiam Colmi fiact vici mtbt abjiulit, 
'■ rum terra bei»efi('ùy''quain nme ^tempore tentbam. 
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potefle opporre prefcrizionc alcuna (i). 

Da prima quelle conceflìoni erano rare (a) ; ma eifendopoi de* 
caduta l’ Ecclelìallica difciplioa neTecoli feguenti jedelTen* 
do declinata la fedeltà, ed integritìi de’Vefcovi, degli E- 
conomi y (ecco per divorfe ftrade come fi viene ad edere 
la ItelTa' quella origine degli eccleliadici benefiz),cbc quella 
da me fopra diviuta)^ e degli Arcidiaconi, erano per ciò 
frequenti le querele degli Ecclefìadici per la.didribuzione de* 
beni. Quindi incominciò ciafcun Ecclefìadico ad appropriarli 
le oblazioni , e quell’ era lafciato alia fua Chiefa , ‘e cos'i 
pian piano s’incominciarono a dividere le Chiefe i fondi tra 
di eiTe(3). Ed in cotal forma il dritto da percepire i frut- 
' ti 

(*) Veggenti i fopra riferiti Canoni del ConciLEpaonenre^e del Condì. 
d’Oranges i. e fu detto nel Condì. Agateafe deU’anno 5od.Can.7. 
Mtnufculai vero res , aut Eccltfui mìnui utìles , Peregrinis , 
vel Clerhis , /alvo Jure EccUfi* »/« prxftarì permiftimus . 

(z) Van-Efpen loc.cit.n.y. 

(3) Van-Efpen loc.cit.n.S. Labentibut /teulis di/cipli»aEeclefix U- 
' bente: nec nonEpifcoporumy(S.conomoTumvel Arcbidioconorum 
in rebus Ecclefix difpenfandts fidelhafe , O" integrifate a pri- 
Jiino fuo gradu declinante , fre^uenti//m(t fuere dsffentiones , 
< 5 * querel* inter Clericos fuibus proventu^ Eccleftx di/irtbui 
debeant y &" eosy fuibus dtfpenfationis cura i 'ncumbebat . Hinc 
Clerici ut fe a pratenfis vexationibus < 5 * injufta dtfpenj attorte 
. ereimerent ^ primo caperunt fingUli Preesbpteri ftbt arrogare 
oblationes tn Ecclefta propria fa£ias , f antea ad Epifeopum 
dividendi ferri confueverunt . Cum jam )us recipienai oblatio^ 
nesyeafque fuis uftbus applicandi ad fingulos Prxfbfteros ejfet 
devolutum , tandem etiam experunt res Ecclefiajiicce paffim 
dividi y atque ftngulis fua portio fundorum , unde proventus 
■ ipfimet ceperunt ajpgnari . , quod quidem non eodem temporcy 
. uec’uhique , aut aliquo decreto conciliari introdudum ; fed 
paulatim de una Ecclefia ad aliam tranfiit : E nel nun. ii. ' 
Jus itaque frudus percipiendi jam non perfonis , fed Eccleftisy 
feu titulis annodi ctepit , ita ut qui tìtulum baheret , jus 
fue frudus percipiendi ex bonis titulo annexis confequeretur : 
qux difeipìina tandem univerfalittr ebtinuity CT receptafuit. 



tl non giu far più anneflb alla perfona,ina bensì alleChic- 
fe , o liano titoli ; di modo- dìe chi aveva la Chiefa , a 
fia titolo, aveva anche il dritto di percepire i frutti al ti- 
tolo anndfi : la qual difciplina fu uaiverfalmente • abbrac- 
ciata , d’ onde anche è avvenuto , che lo fteflb tiplo , o 
fia Chiefa fu chiamato benefizio, si perchè ottenuto que- 
llo, fi confeguiva anche il dritto fu i fi’utti da percepirli 
come anneflfi, s"! perchè il Miniftero Ecclefiaftico conlìde- 
rare fi debbe come principale, o’I dritto di percepire i 
frutti* come acceflbrio (i). 

Qualunque fia (lata dunque T origine, el progrelTo de’fem^* • 
plici benefizi* ecclefiaftici ,' è troppo certo dalle cofe dette 
di fopra , che’l Miniftero ecclefiaftico è quello, fi debbe con- 
fiderare principalmente nel benefizio, che quello debba effere* 
anneflb a particolar Chiefa, eretta nelle debite forme dal Vefco- 
vo,a'Cui debbefi il benefiziato afcrivere per impiegarfi in 
ferviggio, e vantaggio fpirituale del fuo profllmo, a pro- 
porzione del grado , che nella ecclefiaftica gerarchia foftie- 
ne , col dritto di eflere alimentato da’ beni di quella par-^ 
ticolar Chiefa . Ma affinchè quella aferizione a particolar 
Chiefa, e ferviggio da preftarfi dagli Ecclefiaftici, nè nuo- 
ve cofe, nè eforbitanti , ed aliene dalla natura degli ec- 
clefiaftici benefizi fembrino, anche di que’ , cfie femplici 
diconfi , dell’ aferizione , e fervigio da farfi da. coftoro ag- 
giungiamo poche altre parole nel feguente 


§. IIL 

(i) Van*Efpen toc. cif* ». la. Hinc ulferius faBum ut tpf e tituìus 
tandem nome» beneficiò fere obtinuit^ tum quod ilio obtento^ 
ipfum jus percipiendi proventus tamquam annekum obtiuea- 
tur ; tum quod Ecclefia/iicum officium^ frve mintfìenum tam^ 
• quam primipide ; jus vero percipiendi proventus ^ ut minus prirt~ 
eipale , CP accejforium confiderari , <2^ reputati debeat , 
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Del^ afcrsxjone necejfaria , e ddf mài/penfabde fervi- 
[%io da prejìarfi anche da f empiici benejì7Ìati alle 
- Chiefe del loro titolo . 

C Ome tutti ben (anno , fecondo 1 Canon! ninno fi or> 
dinava ^ a cui non s’ aflegnava il proprio carico ; nè V 
aaticbità conobbe mai diflinzione tra rordine>e’l benefìzio^ 
e lo (lelfo era ordinare, che dare T uffìzio , e la ragione 
d’avere il vitto da’ beni comuni della Chiefa (i) . Ne* 
tempi ftabiiiti per l’ordinazione tutti gli ordini della Chie- 
ia dovevano radunarli , ,come anche coloro , che fi vole- 
vano ordinare; dopo di che da uomini periti fi efamina- 
* vano, fi fcriveva il loro nome,- e fi faceva pafTare alla 
notizia del pubblico . Ciò fatto , nel tempo dell’Ordinazio- 
ne il Lettore faliva fu la bigoncia , ed ad alta voce di- 
ceva il. nome di coloro , che volevano effere promoffì al 
tale, o tal’ altro uffìzio, e grado, affinchè fe taluno a- 
veffe cofa dà opporre , lo diceffe liberamente ; fe niuno s’ 
opponeva , ftendevafi il decreto , che fi ordinaffe , e dal 
Vefcovo fi faceva (apere al popolo, di qual luogo era quel- 
lo , che s’ ordinava, ed a qual Chiefa s’alcriveva , ed in 
qual uffizio ; indi poi fi veniva alla confecrazione (2) , 
fitta la quale , ogni uno andava al fervizio di quella Chie- 
fa, a cui era flato dal Vefcovo aferitto, la qual ordina- 
.zìone fu detta locale^ e gli ordinati locali in alcuni Con- 
cilj’ (3) , e da S. Leone (4), Ordinazione fondata al luo- 
go . L’eccezione di tal regola era molto rara , e praticata 
lolamente per uomini di Tperimentata fantith,e dottrina,! 

• . , qua- 

li) Sarpi Tratf. delle ntater. benef.cap, 12. 

( 2 ) Fiorente ad Itb. 3 . tit. 5 . de Prcebend . , dX dignhat» ad cap.z, ■ 

(j) ^eggafi il Concilio di Valenza Can. 6. 

(4) Epij), 92. ad Rupie, cap, i. ordinario loco fundata. 


Ii8 ' 

quali potevano efsere utili col girare a piii Chiefe (i) ; ma per 
gli abufi introdotti (èveramente ftabili poi il Concilio Cai* 
ceJonefe (2), che : non conveniva ordinare alcuno ajf aiuta- 
mente nè Sacerdote , nè Diacono y nè in alcuno di auelli , 
che fono della gerarchia • Eccleftaflica , fernut che ì a/crivejfe 
quello y che <« ordinava nella Chìefa della Città , 0 delta 
Villa y 0 in qualche Chiefa’ edificata in onore de' Martiri y o 
in qualche Monafiero . E per coloro , che Jenxa la' determi- 
nata Chic fa y a cui dovevano ejfere aferitti s ordinavano 
determina il S. Concilio , che fojfe irrita , ed invalida quefia 
impoftxionc delle mani , e che per ignominia di quello ordi- 
nato r aveva y mai potejfe efercitare y ed operare il fuo hn- 
piego . Quello flefso ftabilimento , tornando Tempre in cam* 
po gli abufi, fu rinovato in altri Concilj (3). V’ erano dì 
coloro, che abbandonando la propria Chieia fi portavano 
in altri luoghi : quindi fa (labilito nel Concilio Nice* 
no (4), 'che non fi movefsero dalla Chiefa, a cui erano (lati 
aferitti, e che fi reflituifsero gli Ecclefiafiici a quelli luoghi, 

a cui - 

(1) Bingamo ortg. Ecclef. Uh. 4. cap. 6. 3. 

(2) Can, VI. appo l’Ardoino colleìl. Coniti, tom.... pag.. .. M'^Siroc 

aVoXfX.ujiX£va.'5 fjuiit icpfTAihfpo» , puìrt ÌiaKOtot(iirn 

S\u>i Tiyjs TU» t» ‘ fi fti iSixù; f» 

To\iw$ V n |xapTwpi'y v patacnplie , 0 ^eipoToiafu»®' 

piTtriTc • TW{ 5t mtoKÒ'sw ^fipoTotKfu'tits cdsirt» » àyix (Tu»e5^ 
dxvpot fj(fi¥ 71Ì» TBioórR» ^«poàtyi*» K,' ftf/Sapià Si/ycM'd'su ittpyfìr 
aspri r5 ^«poTOTifTayT®* . 

("3) Tommafini de vet. Ecclef. difcipl.Part.z^lib. i. cap. q. ■ 

(4) Can. $. Appò l’Arduino tom. i. cofleB. Condì, pag.^o.: Aia td» 
To\u» ’mpd'xpt tk« ^«v«i« -nìs ^lyopuyat iSo^t TayraVa»» Ttpiou- 
ped'Vvai H)y avtiiSfiM ri» vap* to'» xaye'ya (vpthfÌTXY i» Ti'ai pn'pioiy 
wTf a’iro' fì( to'\i» ft>) pifTK8ai»P<»,pnrn fiTi'irxoTO» , pufir vpt- 
rSùrtpoY y [ivrt Siàxeyo» . ei St Tij pitra ló» -nis a^ias fuyxKrc 
rvYolS Spot toih'tù) ti»( tirip(^Hpifr«» , 5 ÌtiSoii; txiiiiy vpay/xaii ti»- 
TU’ a'xvp'jìdtfrtTai aTarT©* to xaTwrxcvao'pia , xj otToxamo-ra- 

S’ijriTai rii txxXiioia , » 0' itiVxot®* n 0* Tp^aSoTip©* ( Giovanni 
Antiocheno tit.ii.cì aggiunge i d SixKoy&) /j^eipoToyijS-i? . 


t' 
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2 cui eran flati addetti. E dal .Concilio d’ArJes fu In’ 
oltre ftabilito , che (jueRì tali 'fi. depbrieflero' (i), lo che 
fu da altri Concilj riconfermato (2) , anzi amianto, che 
non 's'amniettefsero ne anche alla communione de’ laici,, 
("purché non pàrtifserò colle diraifsorle del proprio Vefeo- 
vo ) quefti Ecclefiaftici detti del Sinefio (3), BoÒMcp7!/3«f 
E come ricavafi dalla depofizione de' Preti fitta 'contro 
Diofeoro tutto il Clero ne’ giorni feftivi da’ villaggi fi 
portava alla Cl^Iefa Cattedrale per alliftere a’Divini Minifté- 
rì . Nella Regola di S.Crodogondo Vefeovo di Metz (4) data 
in luce dal d’Acherio (5) dal Labbè ( 5 ) dal Caintio (7) e 
dall’ Arduino (2), fu inoltre ftabilito, che tutti i Chiérici 
della Cittk ne’ giorni fertivi ; e di Domenica dovefléro an- 
dare nella Chiefa Vefeovile ad officiare . Mi 'clii ne defi- 

R. ^ ‘ ■ ' dera 

(0 Vien pure quello citato da S. Ivone pm.^. cnp.iji. t dal Bur- 
cardo lìb. a. t/ip.gi. ma come foflTe flato- ciò flabilito nel Ca- 
none a. ; nell’ edizione d’Arduino eólleS.C»ntU.tom.i.pag.266. 
vien citato per- il Can. ai. , ed è il rfeguentC: De Prasbfferis ^ 
aut Dìacoms giù fedent àtm'tttgre loca- jn,ti .■m.qutbut ordina- 
fy”* , O’ od aiia loca fe trasferunf. ^ pìaculf , M eh locis 
m 'tnljìrem , quibus prcefììtì fune . Qitod fi relidh toch fuh ad 
alium locum fe trans ferve voluennt ^ deponantur . 

(a) Vegganfi i Canoni detti Apofioììcì^ con. 15. < 5 * ì6. il Concil. 
Calcedonenfe can.io. T Antiocheno can. 3. , l’Ardatenfe 1 1. can. 

il Cartaginefe 1 . Can. 5., il Cartaginefe IV. Can. 17., il 
Toletano I. Can. la. il I. di Tours Can. ii.,il Torinefe can. 
7- Veggafi anche il Vxngìmo Orig.Ecclef.lib. 6. cap.^.^.^.(^ 
fs) Epifi.ój. ^ 

(4) Cap. Vili. Canonici quotidìe ad Capitulum conveniant , diebus 
vero fefiis., CP Dominich Clerus omnh Civitath { Metenfis ) ' 
ad noóhérnas, ( 5 * m'atutinas laudet Deo perfiolvendas cum pla- 
neth , feu veftmenth officialtbus , & abjtntes ab jìrcbtdiaco- 
no , vel Primiceri^, excommunicentur , aut ttiam ' difcipltnee 
corporali fubìjciflntur . • . 

{$) tom. i. Spicileg'.pag. 26%. nov. edit. - 

[6) Tom. j. Concil. > ì 

(7) Tom. 5. -annal. Tr ancor. ad ann.7%7, pag. ^6"f. feq. 
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130 . . , . ^ • . . 
derafapere intorno l’antica difciplitia potr^ ' òfservare a Tuo 
bell’aggio lo fcritto da Severino Binio (i) , da Criftiano 
Lupo (2), dal Tommafini (3), dall’Alliero (4), darDua- 
'reno (5), dal Van-Efpen (d), dal "Cironìo (7), dal Me- 
rillio (8) , o da altri non pochi valentilTimi Uomini . 

Là nuova forma di diftribuzione de’ beni Ecclefiaftici intro- • 
dotta niente variò lo fpirito della Chiefa circa 1’ erezione 
del benefizio, e circa gii obblighi , che feco porta il benefizia* 
to , ma reftando gli fteffi obblighi : quefra ' nuova parti- 
zione altro non fece, che fìccome da principio il 'Chieri- 
co, ch’era ordinato viveva a rpefe communi con tutti gli 
altri , dopo però fatti i benefizj non già viveva a fpefe 
comuni , «ma lo ftefso era ordinarlo , che afsegnarli T 
uffizio da efercitare , ed il benefizio d’ onde ritrarne il vit- 
to, ne fenza l’uffizio s’ordinava alcuno (p) . Quindi è , 
che leggiamo ne’ facri Canoni Tempre al benefìziato uniti 
^li flein obblighi . In un Capitolare d’ un Sinodo ^ dell' ot- 
tavo fecolo, in cui intervenne Bonifacio Legato della. S. 
Sede, fu flabilito (ló) che; efueSacerdoù ^ che iaftfìaiMno i 
loro tìtoli feiina licenza del Vefcovo fojfero alieni dalla co- 

(i) Tom.^ Concil.paj^.ii 8 z./eiff. 

\z) In not. ad Catu VI. Concil. Caleedon. tot». 4. cotled.'Concil. Lah. 
pag.ig^i. ' ■ 

(3) Scbot.add.Can.VLConc.Calced. oper.tom.z. pag.Ji. 

De l'et.Ecctef. difàpl.part.z. lib. i- càp. IO. . 

(5) De Sacr, eleB. (T ordinai. part. 3. feU. 8, cap. 1 1. art. 4. pag.^ 8 \. 

tom. 3. edit. Rom. 

( 6 ) Jur. Ecclef. Univ. par. 2. tit. g. cap. 6 .an.\. ad $• in frali. Hiji 

Canon, part. 3. cap. 3, §. 6 . ' 

(7) Paratiti. Decretai, tit. ae Cleric. non re/ia. pag. 179. 

(8) Obferv. jur. cap. 2. • _ N 

(9) Sarpi lof. cit. cap. II. ' 

(10) Capit.ann.j^j. c. $. De Sacerdotibus , qui fuos titulos ahfque 
licentia Epijfcopi dimittunt y aut dim'fferunt y ftatutum eJlyUt 
tjmdiu a cortìunìone babeantwr alieni y quoujque ad Juos titu- , 
los revertantur . 
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tmfiùtia fino, a tanta n»n. rttorm^ajt^-a hro t/Wi.-’Nel IX. 
fecolo fa ordinato lo fteflb; Isggf^oiì tra’ Canoni d’ I lac- 
co Velcovo Lingonoofe. (i) che. I Sacerdoti ^ $ quali, fi 
ordinavano, ne' titoli fecondo ${ Canoni y prima cba fimo or^ 
dinati promettano la ji abilità in quel luogo,: Nel Si aodo di 
Rairnsi dell’anno^ 812. fu llahilito. (t) che : non fojfe lecito 
agli Eccleftifìici far pajfaggia dqt titolo minore td maggiore. 

* Lo che fu coofermato nel Ili, .Go|pcilio^ di Tours (3).. 
Ne’ Secoli feguenci fu lo fte^Tp, pr^f;icato,, come .puà olTer- 
varfi dal Concilio, di Piacenza (4)., come da molti altri, 
che fi potrebbero addurre. Così lo fteflb nel principio del 
XIL Secolo, dal Concilio celebrato in Londra’ l’anno 1 125. 
fu ftabilito allorché fi difle.(5), che: niun Sacerdote^ ntun 
Diacono i ordìnaffa y fa non che ad un certo titalo.y e chi i 
ordinava ajfolutamente : fòjfe privai della dignità ricevuta ; 
Comparendo talvolta qualche foggetto atto al Chiericato, 
febbcwe non vi era luogo , e benefizio vacuo , per non per- 
dere quella perfona i Vefcovi l’ ordinavano lènza certo of> 
fizio', o titolo,' e però anche lenza benefizio , per afpet- 
rare, che alcuno ne vacaflè, e quelli ordinati- lenza tito- 
lo aiutavano i benefiziati , da’ quali loro era ‘dato tratte- 
nimento, ma in progrefló di tempo crebbe a cos^ eccelfi- 
vo numero quella Torta di Clerici ordinati lenza titolo , 
o benefizio, e fi diminut tanto la caritìi ne’ benefiziar; a 
dar loro follentamento , che nafccndone infinite indecenze, 

- ' R 2 ' ' e fcan- 

(1) Tir. IO. cap. 2. Ut Prasbytero' y 'qui in thuHs confecrantur fe- 
cunAum Canones y antefuam orainentttr y 'promi fftonerh ft abiti’ 
tatis loci ittius fadant . 

(2) Cnn. 20. Prasbytero de minori ti tuia ad' ma/eretn non liceat 

trafmigraret . 

(3) Can. 14. • V ... 

(4) Can. 15. • , * • ■' ‘ ‘ 

(s) Can Nullus in Prsfhytèrurn y nullùs in 'Diaconum , nifi ad 

certutn titulum'ordimftur y qui 'vero aUfolute fuertt ’ordinatuty 
fumpta careat dignitate. 



l 




1 ji 

e’fcamUUi'birogni próv vedervi con legge', ’-e coftringere 
' i Vcìcovi, che ordinavano -fenza titolo a fomminiftrare il 
vitto agli -ordinati in s"! fatta guifa (i). Queif’ altra qiu- 
tazione dell’ cfterior polizia ' niènte però mutò , nè poteva 
mutare gli obbHghi de benefiziati . 

Rificrefceva V Vefcovf il / trattamento da darli da loro- a 
quelli ordinati ; quindi’ dal Sommo Pontefice Aleflandro 
III. nel fine del XH. fècolo nel Concilio Latcranenfe fot- 
te di lui celebrato Tarmo 11751. Ut' ftabilito (2), che' l Ve- 
feovoy che ordinerà alcuna feaxa il cereo titolo , da cui po- 
teffe ritrarne il foflentamento della vita , fojfe obbligato a 
fomminiflrargli il neceffario vitto , ‘fino a tanto che non fa/- 
fegnarebbe qualche Chiefa d' onde ricavarlo; purché perbque- 
jlo talmente ordinato y non avejfe proprj beni y da quali potef- 
fe fojìentarfi'. Dal qual ftabilimento è chiaro, come ben 

l’avverti l’Efpenio (3), che U Concilio Lateranefe non 

' ' ■ 

Il) Sìtm tratt. delle mater. henef cap.i^. “ , _ ' r r' 

iì!) Riferito nel Decretai. dePrxbend.EpifcopusJt ato- 

quem fine certo titulo , de quo neceffarta vitx perctpiat , tn Diaco- 
num vel Prcefhyterum ordinaverit.y tumdiu et neccffaria 
' miniìhet , donec in aliqua Ecclefia ei convenientta jìtpendia 
' militis Clericalis affi.^net ; nifi tata ordinatus de fua , vef 
■ paterna hereditate fubfidium viice pojfit habere. 

[■>) Ufi. Ecclef. univ. part.z. tit.g. cap.6. w. 8. Sat maìufelìum efty 

. Concitium Lattranenfe hoc fuo' decreto nequpuam wlutj e prp 

Oinam , <5* tot Canonibus fiabtUtam difapltnam de non ordt- 
nandis Prafbyteris aut Diaconn fine titulo y IDEST «ine ad- 
SCRIPTIONE certte EcclefuSy revocare y aut immutare yjed duna- 
tnxat panam decernere in Epifeopos fine titulo ordmantes ; m- 
m7rum quod hfi tenerentur huju/moàt Clerico t anditi nece^aria 
Cubminillrare , donec in aliqua ei Ecclefia convementia /hpen- 
dia militis Clericalis ajfignaret . Sed quia aquum non vtdebn- 
tur obliare Epifeopum] ad fuhminiflrandum neeejarta Clerico 
fine titulo ordinato y qui fufficientia habebat ex patrimonio y ad- 
vdtt Conetlium banc.excepttonem : tufi forte ordinatur 

'[extèrit , qui de fua vel paterna hereditate fubfidium vit£ poj- 
' fit habere. 


Dìgitized by Google[ 



'gii derogò con quelto Canone l’ antica dlfcipllna Habilita 
da tanti Canoni di non ordinarfì alcuno fenza litologo fia 
afcrizione al fervigio della Chiefa ; ma folamente llabili 
delle pene contro que’Vefcovi , che ordinavano fenza il 
certo, e fpecial titolo , volendo , che foflero obbligati a 
mantenerli fino a tanto non vacava qualche titolo , o Ha 
Chiefa, che fi potelfe a cofiui allegnare, per ricevere il 
* fodentamento per l’ impiego , eh’ efercitava. Ma perchè non 
fembrava ragionevole forzare i Vefeovi a dare gli alimen- 
ti a coloro, che l’avevano da’proprj beni; quindi furono 
efenti da dargli a colioro , che avevano i proprj fondi da 
mantenerli . £ perchè il Concilio non itlabili altra pena 
contro coloro, che ordinavano fenza titolo.* fe non che di 
doverli fomminillrare agli ordinati il vitto neceilàrio, dalla 
quale erano efenti , purché colioro aveflèro donde mante- 
nerfi co’ proprj beni , s’ incominciò a credere elfere lecite 
quelle ordinazioni fenza titolo, purché folTe provillo agli 
ordinandi degli alimenti ; e perciò non fenza fondamento 
credefi , che contro -la mente del Concilio, quello decreto 
diede caufa all’altro modo dell’ ordinazione del femplice 
patrimonio (i). Sebbene voglia il Fiorente l’ordinarli a 
titolo del Patrimonio etVere una corruttela da fvellerfi (2) ; 
non di meno però a 1’ elTerfi fepara a 1’ ordinazione dal con- 
ferirfi i benelizj, e’I poterli ordinare a titolo di patHmo- 
nio non ha variata nella follanza l’ antica difciplina , nè 

' ' fen- 

(i) Tommalin.de yet.Ecclef.difcìpl.part./^.hb.i.cap.z. Van-Eipen 
loc. prox. cit. n. g. & io. 

(1) Ad lib. ‘ì- decretai, tit.^.de Prabend.O" dignitat. ad cap. z. 4, 
1 (5. Cr 24 aàverfatw enim manifejlijftme nojira confuetudo , 
feu potius corruptela jure antiquo Bcclefite ^ & omnium Con- 
, oiliorum CanonibuSy imo CP ipfi inftit utioni Clericorum. Cle- 
rici enim, ut in parati tlo o/ìendimus, non funt ordinandi pa- 
trimonii , CP facultatum ratione habita , fed tantum Mini- 
Jìerii, CP officti, quod in aliqua Ecclefia certa, in qua ititi- 
tulandi funt , debent afftdue obedire . 



ktuì uno fconvolgimeoto di cofe poteva variarla ; dappoi- 
ché dopo (labili il S. Concilio di Trento (i) , che ’l 'vero 
mezzo dell’ordinazione fòlle il benefìzio » e quello del pa- 
trimonio folTe per difpenfa , quando vi concorrefle la nc- 
celTitk, ed utilità della Chiefa , come aver decifo'Ia S.Con- 
gregazione incerpetre del Concilio rapporta il Fagnani(a); 
e tanto è lontano, che quelli ordinati a titolo di patrimo- 
nio non fiamo obbligati ad ellere alcritti a particofar Chic- >- 
fa, e non edere obbligati a (ervire io quefìa il lor prolfì- 
mo ; che anzi da ciò giufìamente maggior obbligazione ne 
deduce il Cardinal Lanfredini (3). Se poi ragioniamo di 
quelli ordinati da principio a titolo di benefìzio, non dovendo- 
ti da quella ordinazione feparare la collazione del benefìzio, 
come lo Iteflb Boezio Epo confèira(4), 0 porto, che laveflero 
dopo l’ordinazione conl’eguito; molto meno polfono difpenfarfi 
da effere afcritti a particolarChiefa,e fervire in erta a tutto 
quello bifogna nel minirtero fpiriruale il proprio proftimo, 
non avendo con ciò lafciati di effere Ecclcfiartici , portan- 
do quello l’intrinfeco loro cortitutivo , ne hanno mutata 
la natura i beni Ecclefìartici , che (bno rtati lafciati a’Mi- 
nirtri del Santuario pe’l fervigio fpirituale , che fono obbli- 
gati adempiere nelle particolari Chiefe in ajuto de’ Secola- 
ri (5)* ■ ' 

In 

(i) Sejf. iz.cap.z. de reformat. 

(z) Ad Cap.Epifcopus X.de Prxbend.num.z^ 

(3) Lettere Pajiorait let. 7. %.àel fervire alla Cbiefa pag.i 66 .feti. 

(4) De Regal.vel jur.Priricip.in benef.Ecclef. n. gt. Beneficiorum 

Ecclefiajìkorum collationem ab ordinatione feparandam non. 
effe. 

(5) VEfprit du droit Canoni^ue tom.^. pag.iw. feq. Le benef.ce 
e fi aufft ancien gue f Eglife introduce dans nos mours , ( 5 * 
gue ce que les Canoni fles appellent ereBion du ducerne fie~ 
de , n ejì autrecbofe , qu'un cbangement dans la forme de ces 
btnefìcies primitife qui ne bleffent en rien la nature , CT 
la Jubjlance de ces premiers benefices: E nello fleffb lor». pag. 

99. aveva già prima detto; L' ordre de la miffton le locai de 
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In fitti dopo efferfi intfodotto per poterfi ordinare il mezzo ' 
del patrimonio y e dopo eflere (lata feparara 1 ordinazione 
dalla collazione de benefizi, lo fteflb fu ordinato a benefi- 
ziaci. Il Pontefice Innocenzo III. che viffe nel principio 
del XIII. fecolo e’fpréflàmente fcrifle (i), che , 7tf Digni- 
tà y e tutti gli altri 'benefi%ì eccleftapici furono ftabilìtt dal- 
la 'pietà de fedeli y da djfegnarfi a certe perfone y affinchè da 
'quePe p'fncejfe Continuato fervigio alla Cbiefa. 

Nello fteflb 'fecolo XIII. l’*anno 1-232. Gregorio IX. relcrifle 
al Vefcovò di Areetitina (2) , cSe 'coloro ft debbono riputa- 
re idonei , che poffiono , e vogliono fervire alla Cbiefa ,• per- 
di i ragazzi y ed i benepciar} y che non poffono fervire nella 
Pejfa Cbiefa y non ft debbono conftderare idonei a f ofener et al ^ 
carica : alla quale Decretale ponendo mente il Fagnani da 
fuo pari fcrifle {^f):cbe i benepzj febbene femplicì ricercavano 

la 

la miffiony & la fubft (lance da Minifire. Ces parties forment 
necejfairement te bènépce , ou P ordre eperieur du Mimjir,e . 
Or UH tei benepce ep de toutt les tems. Coment donc ig Cr.» 
nonsPe puh il nous dnrtner le benepce a titre de cKofe uon- 
velle ini ri a fon epoque qri an dompeme frcele ^c Vengifi tra 
i moltiflìmi , che fc ne potrebbero allegare Q’, audio la Place 
de ftnqul. benef. per tot.y e ’l fu'chiariffirr.o Gaetano Argen- 
tinella fua prima diflertazione fu le mar/trie beneficiarie. 

(i) Lib.i.Epip.iz. DignitateSy «3* cetera itenepeia Ecclepa/iica pia 
pdelium' devoiione con pitut a fuerurit certis ajpgnandaperfonisy 
ut per ipfas ‘perfonas in Ecclepis devotum fervitium jugiter 
• impendatùr . ^ ^ 

(i) 'Riferito nel cap. 35. X. //e Prabend.Cum autemflli pnt m Ec- 
clepis idonei reputandi y qui fervire- poffunt y CP volunt inip- 
pSy conjultationi tux'talirer refpondemus y quod rUERI , ET 
BENEFICIATI, QUI NON POSSUNT IN EADEM ECCLESIA DE- 
SERVIRE, IN EA NON DEBENT IDONEI REPUTARI . 

(3) ^d d. cap. 3 5. X. de Prxbend. n. j. Prima conclupo eP de jure 
comuni benepci'a quantumrumque pmplicia , Eccleparurn 
Prxbendas perfo'naletn repdentiam requirere . Et ad hoc quotidie 
bic textUs a DoSìoribus allegatur: nam dum decidtt benefi- 
CIATUM propterea effe inabilem ad obtinendum aliud benep- 

emn , 





ia yeftdcnza perfonale , r'*/ fervi^ìo della Cbiefa • e perdi 
per tmanime confenfo de' Canomflt le Cappellanie ancorebi ferri- 
pltd per difpoftzìone del dritto commune ricercano la refiden- 
"za (i). 

Nel XiV. fecolo efpreflamente fu detto da Bonifazio Vili, 
darfi il benefìzio agli Ecclefìadici pe '1 Sacro Mini(lero(2). 
Egli è vero, che quella parola offizio fu interpretata dal- 
la fola recitazione dell’ offizio divino in privato , non gi^ 
dal fervigio da fard alla Chiefa dagli Ecclefìaflici ; ma fu 
queda opinione derifa ben a ragione dal Sarpi (3) , ed ul- 
ti- 

ciuMiy tjuia eidem fervire non potefl ^ necessario supponit 

UTRUMQUE REQUIRERE PERSONALE SERVITIUM . 

(i) Pitone de controv. Patron, allegar. iS. n. 8. Edam fimplices Cap'* 
pelloniee reftdentiam requirunt , ut tradunt Lotterius de benef. 

' lib. 3- qu. o.n. n. 8. Layman. T heolog. morai. lib. 4. trabl. 2. cap. 6. 
n.i. Pax Jordan. Lucub'at. lib. io. dt. 40. n. io. Amoftar de 
cau/is piis lib. 3. cap. ii.n. i.^T 21. Panimoll. deci/, 130. n. 
S.cum aliis apud Rotam in Valentina beneficit 17. Februarii 
1666. ^.nec obftat cor. dell'Olmo, 

(i) <^ap. Quia de re/cript.in VI. officium plerumque propterquod be- 
ne fictum Eccleftajìicum datar y omitdtur. 

(3) Tran, delle mater. benef. cap.z^. Era Dulgatijfimo detto: bene- 
FiciuM DATUR PROPTER oFFit;iuM per lo che dijfobbligad 
quefii dalla refideno^ay non avendo uffixjo alcuno pareva ycb: 
refìaffe il benefizio femplice , come cofa vacua nella Cbiefa . 
A ciò fu ritrovato rimedio con una equivocazione . Le ore ca- 
noniche , le quali prima erano celebrate nella Cbiefa da tut- 
ta la fraternità y e poi alcuno fi fece lecito di dirle privata- 
runfy circa F anno 501. acqui ftarono nome di OFFlcluM Divi-*^ 
NuM , il quale ejfendo da tutti celebrato , 0 in commune , 0 
in privato fi falvò la verità della propofizione : BENEFICI UM 
datur PROPTER OFFICIUM DiviNUM , non per fervire il pò-, 
poto fedele ri fedendo nelle Cbiefe , ed ef eccitando il carico y 
come già fi faceva, che queflo è quelF Off iclatA , a cui cor» 
rifponde beneficium .• E nell’Kloria del Concilio di Trento • 
Ma per coprire quejio abufo i Canonici fi fono immaginati di 
dire y che l' offioma: beneficium datur propter' officium, 
che condanna la non refidenza fignifica Solamente , che ’l be- 
, *• . ne- 

t > 
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tlmamente da’ un al^ro dotto Autore (i) , e 1 noftro Ci> 
riilo ancora fcrilTe doverli bene por naence a quelle paro-< 
le di beneficium datar prtpter^ offictum , edendo cofa di ri- 
lievo (2)- ' 

Nel fecolo XVI. tra gli altri erprelTamente fu llabliito dal 
Sinodo di Colonia celebrato l’anno 1549. (3) ) che ficca- 
rne è di dritto divino y che quegli y il quale ferve alP Altare , 
deve vivere dall'Altare , così non è punto ragionevole y che chi 
non ferve all' Altare , dalP Altare viva ; nella fleffa guifa 
' • ' S , ap- 

; nefoftf è dato per recitare P affilio divine ; in modo che fe- 
_ condo la loro opinione , quando la Cbiefa da diecimila feudi 
y di rendita y e davvantaggio ,gli day perché il beneficiato reci- 
. ti fatto voce il Breviario fenT^a penfar ad altro , fe non a 
pronunxiare le parole fcorrendole . 

{i) V Efprit du droit Canonique tomi 3. part. 3. i. pag. zoo. 
feqq. Mais nous difent encore tous les jours d' autres MiniJireSy 
foit per ignorance , foit per una malingne interpretation , BE- 
, NEFlciuM PROPTER OFFlciuM. Or ce mot o^FlCluM confi/ie dans^ 
'la recitation de fon office y ou de fon Brevi aire .* dosic tout le 
■ Prete qui a fon Brevtaire' a dire . doit etre entrettenu ause de- 
• pens de P Autel . Quelque ridicuie que foit citte interpreta- 
tion , il faut jf repondre . Le Jens de ces mots , beneficium 
propter officiumy ne veut dire autre chofe fi non que le be- 
nefice n eji accordò qu a des obUgations a remptir , puifque 
ce font ces ohligations qui forment ce benefice : ma non la 
recitacion eP un Brevi aire d una prìere metodique ya la quelle 
, 0;; a affujetti P ignorance y & la ùifjipation des Pretes pour pou- 
' voir leur former une obhgation ou de s’ infìruire , ou de prier 
t On les a obliges meme de reciter u Breviairc mot pour mot , C 5 * 
en parlati basy pour leur rendre cette doublé obligation plus in-_f 
tereffante ; ob duritiam cordis s' expriment qualques fynodes .• 
mais non camme une obligation du minifiere - Veggìnfì in oltre 
Claudio la Place de fingut. Benef. cap.j. , Natale Aleflàndro - 
Tbeolog. Maral, lib.x. cap.ó-y il Gennetti Theol. tom.i.traSi. 

. de benef. f/7^.1. Gaetano Argenti»» differt. Beneficiarios omnes 
irtfua quemque Ecclefta ajftdue infifiere debere . * * 

jfi) InJli^. Juf. Can.lib.z. cap. ultim. Momentofa funt verba illa 
offiu/ confa I nam beneficium datur propter officium . 

(3) T/t. Can. j. Divini juris efi y ut qui fervit altari y de altari 
vivat ; ita nec bona jure is qui non fervit altari , de altari 
. fjvìvit; ficut fiipendium non debetur nifi militanti. 





• ijS ' 

tppunto , cSe h pipendt» non ft àebhe ,/f non a 'coloro , che mi~ 
tifano. Ciò però non oftante i beneficiar) poco fi curavano 
d’adempire a’ loro doveri. Quindi tra gli altri ariteli di 
riforma prefentati^al Concilio di Trento in nome di Car- 

• . lo IX. Re dL Francia » il XXIV. fìi quello: che ì feaiplì-^ 

ci bcnepìiiaif/ fojjcro aPretti aJ 'tmpie^arfi nel jervigio del 
loro projfiim per la ragione (i) , che'l Beneficio non pub y 
ab deve ejjerlo fenza l' uffizio. Quindi nel S'. C. di Tren- 
to» dopo eflerfi ’ad altro pròpofito detto (2), che; i bene- 
pz) eccleftapici fono Pati pabiliti pe ’/ culto divino » e per 
cfercitare gl'impieghi eccleftaftici : fu Inabilito (3), che.’wo» 
dovendoft ninno ordinare , che a giudizio del fuo Vefeovo non 
fa nule , ovvero necejjario alla fua Cbiefa . ^tindi ricalcando 
il S. C. le veftigie del VI. Canone del Concilio Calcedonefe 
ftabilifce , che ninno da ora ' in avanti s' ordini , che non sar 
fcr'tvi al fervigio di quella Cbiefa » 0 luogo pio , per la di 
cui neceffttà y 0 utilità s'ordina » dove adempifea a' fuoi do- 
veri y fenza andare vagabondo nelle fedi incerte . Che fe co- 

‘ . Pui 

(i) Riferito dal Van Efpen }us Erclef. part.z. tit. iS. cap. 4. ». jr. 

Cum plura ftnt beneficia ftn'quibus centra beneficiorwn ontnium 
inpitutionem ihvaluit depravata conjuetudo , ut qui ea pofifi- 
dent nullo teneantur concionandi , Sacramenta adminiprandiy 
C" alio ojiere Ecclefiafiico^ Epijcopm cum Ccnfilio Capitali bis 
beneficiis curam ahquam Spiritualem inrponat , ut fi utilius 
. videatur, Cr beneficia viciniorihus ParochiatibusEcclefiisuniafi 
• Bencficium enim fine officio effe nique debet , neque poteft . . 

{fj Seff. ZI. cap.^. de Reformat. Cum beneficia ad divinum cultuniy 
atque Ecclefialftca mania obeunda fint confiituta. ♦ 

■(3) Sejf.xi. cap. 16. de Reformat. Cum nullus debeat ordinari., qui 
judicio fui Epifeopi non fit utility aut necejfarius fuis Eccle- 
fiis : S.Sj>nodus vefìigiis VI. Canonis Concilii Calcedonenfis in- 
barendo fiatuit , ut nullus tmpoperum ordinetur , qui illi Ec- 
clefix y aut pio loco y prò cujus neceffitate y aut utilitate afu- 
mitur y non adferibatur , ubi fuis fungatur muneribus , nec in- 
certis vagetur fedtbus . Qtiod fi locum inconjulto Epijcopo de- • 
ferverit , ei facrorum exercitium intcrdicatur . 

■ 0 . ■ .», • , ‘ ■'S • ' 

• - ... 


Digitized by Goòglti 



fruì lafccrà Ìl fm pofto fema faputa àei Vefcovo , fe gli 
proibifca /’ efercix,io Sacro . 

Dopo il Concilio di 'Trento gl’ ifteflì provvedimenti furono 
<lciti per la fua Diocefi da S-Carlo Bo?omeo (i) > e da al* 
tri Velcovi ancora nelle proprie Diocefi (2) . Non mancarono 
però de’ Vefcovi V che non pofero in, pratica tale ftabili- 
mento del Concilio Tridentino; quindi fubito fu inventa- 
ta la prima dilVmzione tra quc’ , che da principio eran' fla- 
ti formalmente aferitti al fervigio di qualche Chiefa , e tra 
coloro, i quali non erano flati addetti a tal fervigio , volendo, 
ch‘i primi fodero flati obbligati al fervigio, e non gi.^-i 
fecondi (3)» Quella mancanza de’ Vefcovi in aferivere gli 
Ecclefiaflici nelle proprie Chiefe partorì l’altra diflinzionc 
tra quei , che per confuetudine erano efenti da fervire al- 
la Chiefa, e tra gli altri , che oflervavano quella confue- 
tudine elfendofi infegnato da alcuni Canonifli , che non 
fi potevano più forzare i primi a tal fervizio (4) J ma si 
bene i fecondi (5) : e si le prime maffime (ò) , come le 

• $2 fé- 

fi) Efc/ff/ Ò4- 94. 807. 984. 

(2) Veggafi il TommtXlìni de 'vet.Ecclef* dtfcipL pat,i‘>lib^‘2.^capAo» 

(3) Veggafi il de Nigrls de vacar, benef. cap. 7. n. 17.^3*20., c le 

rilotuzioni della S. Congregazione del Concilio /» una Anco- 
nitana 14. Februmii ì6og. lih. 1 1. Decret. pag.^-i.^-& in una 
Trojana 20. Septembris lyo^. lib. Decìet. pag. 480. 

(4) Pignatellì Conjult. Canonie, rom.'^. con/.^ó. . n.6. Nicolio Lucu- 

brat. Canon, rem. i.lib. i. tir. 22. de Clericis peregrinis . Cardi- 
nal de Luca Mijcell. F.ccle/. di/c. 14 - «• ^7- Monacelli formul. 
leg.praB. pari. i. tir. i^. foimut.4. num.z^. & part.z. tìt. 15* 
forni. 4.. num. 6. Urlava Ji/c.Ecclef. tir. 1. part.z. di/cept. 

^ 3. &Jeqq. Cr fbm. f. part.z. dijc. z8.n.6. < 5 * feqq: 

fs) Vegganfi gli Autori fopra citati. - 

[6) La S. Congregazione del Concilio in Alexanen fervttn Eccle- 
fine 18. Novembris i6jz. lib. 28. Decret. in unaAuximana fer- 
virii Chorì z 6 . Novembris 1701. ad z.dub.tib.^z.Decret.pag. 
322. in una .Trojan a fervìtii Eccleftee J8. Februarii l’joz. ad 
prim.'dub. in Signina fervìtii Ecctefng is- *7°7' un. duo. 
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feconde (i) furono tal volta féguite dalle 'fteflè SS. Congre^ 
gazìoni di Róma ^ Nacque l’altra dillinzione tra gli Ecclcfia- 
Rici, che non ancora erano pervenuti al Sacerdozio, e che 
afpettavano ordini (uperiori , e tra i Sacerdoti ‘infegnando, che 
i primi erano’ aftreiti al fervizio della Cbiefa (2) , non giU i 
fecondi (3) ; purché , come dicemmo, non vi fofle tal confusi ' 
tudine . Sorfe ancora un’ altra didinzione tra que’ ordinaci 
a titolo dì patrimonio , e que’ ordinati a titolo di .beneB- 
zio ; volendo , che i primi fodero obbligati a predare i 
dovuti fervigj (4) ; febbene in ciò alle volte varìaflero le fteC- . 
fe , SS. Congregazioni di Roma (5) , e talvolta decife U 

• ' ftefifa • 

53. Decret. pag.$40. La S. -Congregazione de’ Riti in una 
MelphìHen ann.ióóg,^ ed in uu’ altra Bifuntina ló.Decembris 
1582.. per tralafciare dell’altre. ’ . 

La S. Congregazione del Concilio /» unaJfernten ìSfulilió^.^, 
riferita dal Pignatellì Conjuh.^og. tom. i. , ‘iw una ' Puteolana 
6. J ulti ló^'j.lih. 17; Decret. fol. 1^1. „ in nullius Fori Fom^ 
pitti ij. Jonuarii ló^z. lib. ig. Decret. iu 'una Belli'* ■ 

cafiren fervitii 15. Novembris lóyo. nitrita dall’ Urfaya /oc- 
cit. in una T'fojana fervitii 20. Septembris 1704. lib.^^. De. 
cret. pag.^^o. in una Belltcajiren fervitii 21. ÀuguJÌ. ijoó. 
lib. $ó. Decret. fol. zó^l 
Pignatelli d. Confult.^6. tom.^. dopo altri. 

Pignatelli toc. cit. num. 14. fcg. Ferrari Bibliorh.Canon.TheoIog. 
CPc. V. Clericus art. FUI. ?;«w. io. , ove porta una rifoluzione 
della S. C. de’ Vefeovi , e Regolari in una Cajirtmarh ao. • 
Martii i6gz. 

Monacelli formul. legai. praS.tom. i. in /Ippend. pag.^^o.n.ii. 

CF 12. Pignatelli tom. ^.Confult. $6. num. 7. ,ig. , D’ Afti 
Vif. Pajiorat. qu. 3. 3. nu. 5.-, Brafchi prompt. Sytiod. cap. 48. 

num'. 22.2^. (!y 26. il Cardinal Lanfredino let.y.Pa/ioral. ^.deU 
fervire alla Chiefa pag. ig6. La S. Congregazione del Conci- « 
lio in Ariminen $. Decembris 1574. in Cajenaten 1597. Itb.g. 
Decret. pag. S. in Lauden 10^5. lib. io. Decret, pag. 12 in 
Tortonen. 1621. lib. iz. Decret. pag.ij. 

La S.C. del Concilio in una Collen 24. Martii 1612. llb.ii. 
Decret. pag. 105. ivi: Item cenfuit ^ fi Clericus ìnDiécefi nul- 
lum obt 'tnet officium yneque beneficium Ecclefiajìicum ytfon pofi* ■ 
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S. C. del Gìncilio', che'ft il patrimonio affiemc co- 
gli altri beni ecclefiaftici erano fufficienti ad un’ onefto 
Allentamento poteva quel tale dal Vefeovo aferivere a cer- • 
laChiefa; in cafo contrario fi permettefle, che.fervifle in 
altra Chielà per avere donde lollentarfì (i) . Per quelli 
poi, che erano fiati ordinati a titolo di benefizio, fi difev 
ie da alcuni malamente la difiinzione tra i beneficiati fem« 
lici , e que’ , che hanno cura d'anime , obbligando quell’ 
ultimi alla refidenza , ed al fervigìo della Chielà ( e fa- 
rebbe fiata bella cofa il vedere elentati anche cofioro ) , ma 
circa i primi fu detto, doverfi fol tanto efortare ad inter- 
venire alle facre funzioni , ed alfifiere al fervizio delle 
Chiefe , e che non gik fi potevano cofiringere (z) . • 

Ma -perchè, quelle novelle malTime fono «contrarie a tutti i 
Canoni della Chiefa , ed infieme pppofie alla natura in- 
trinfeca de’ beni ecclefiaftici , non eflèndo dovere farfi que- 
lli ' godere da’ oziofi , e che nulla contribuifeono alla cul- 
tura della vigna del Signore’ , centra la mente de’ So- 
vrani , che fi fono fpogliati di tante loro gelofilTime 
Regalie , non già per alimentare tanti corpi inetti ; 
ina sV bene affinchè averrdo la Ghierifia un onefto vitto , 
giovaffe agli altri membri fecolari dello fiato , con impie- 
gare a prò di coftòro ogni fpiritualé ajuto, confaccente al 
carico , che foftengono nell’ ecclefiaftica gerarchia , come 

fe ab Epifeopo compelli ^ ut Choro inter fit , & alia munera 
obeat. Veggafi anche quello decife la S. C. de’Vefcovi,e Re- 
golari in una di Pqzzuoli a’z5. Novembre 1^52. 

( 1 ) in una Cojìantinopolitana I. Aprilts i6z8, lib-i^. Decret. fol. 
404. ove fu detto , che i primi posse a suo episcopo p*na 

•c PR*SCRIPTA A CONCILIO COMPELLI AD PRtSTANDuM SERVI- 
TI UM , e che a’fecondr.' permittendum effe , ut ipfi aliis in~ 
ferviant Ecetefiis, in ^utbus netejfaria prò illorum fubjienta- 
rione percipere valeant. 

(i) Nicolio Lucubrat. Canon, lib.i. tit.2%. de Cteric. Pellegrin. ^ e 
cosi derife la S.C. del Concilio in una Civitath Ducalis 7., 
DecerAbris iS93* appd il Nicolio loc. cit. , ed in un’ altra if- 
mericana 1$. Junit 1^39. tib. ló. Decret. . . 
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faggiamente' diffe T Impendore Giudiniaho (i ) pirlantlo 
deli’ efenzione che concedette agli EccieGallici dalla tutela 
1 e cura de’ minori ; lo 'che con più ragione debbafi dire di 
tant’ altre ^fenzioni , e privilegi, che i benefizj ecclefialU» 

. ci {eco portano . Quindi non fono mancati de’ dotti , a 
(àggi Canonici , che fenza ta'ote capricciofe diilinzioni han* 
no infegnato , clTere i benefiziati ecclefiafticì adfetti per " 
gli obbligi intrinfeci de’ benehz) ad elTere addetti a certa 
ChieCi,ed al titolo del lor benefizio , per efercitare in van- 
taggio del profTimo il carico fpirituale al loro grado ah- 
neflo: cos) infegnarono il Saigado (2) , il Fagnani (3) 
Fiorente (4) , il Toramafini ^5) , il Sarpi (6) , il Van- 
Efpen (7) . Natale Alell'andro (8) Ginnetti (p) Fleu-' 

•• • ry • ’ 

(1) L. 5i. i.Cod. /{e Ep'tfc. CT Clerìc. Eos tantum Clerico! Mo^ 

nacbos bujujrnodi babere heneficium fancimus , qui apud Sa- 
crofanBas Ecrlt'fias , vcl Monafleria permanent , non divagan- 
te! , ncque divina mìnijìerìa deficiente! .• cum propter hoc i- 
pfum benefidum et! indulgemu! , ut alin omnibu! dereliBit 
Dei omnipotenti! minijierii! inheereant , 

(2) ' De Rcg. proteB. part. 4. cap. g. n. 57. tì* 58. 

(3) S’è (opra riportato tal palio. _ , . 

(4) Veggafi fopra. (s) toc. prox.'cit. 

, ( 6 ) Trarr, delle materie beneficiarie paffim . 

■ (7) J. E. V. part.z. tir. 9. cap.z. n. 9. Porro quemadmodum olim ipfa 
ordinario ordinatum terrs Ecclefne adjiringebat : ita badie be- 
- neficii Ecclefiajiici adeptione Clericu! Ecdefiee., in qua eji ri- 
tulu! ipfiu! benefica., adfenptu! cenjetur., 0 ' Clericu! .,/eu Mi-' 
nijier illiu! Ecdefiee reputatur. E nella citata part. 2. tit.-iS. 
cap.t. M. 17. Ncque effe ex intentione Ecdefiee’ ut uUum be- 
nefic'tum qnantumvÌ! fnnplcx , uti vocanr , fit fine rfficio itfr _ 
fra ojìendcmu! . E nel luogo citato cap.^. «tt.31. Vcrum quiiu 
beneficia dantur propter officium , injufiumqut apparet , ut pro^^^ 
. ventu! Ecclefiajìico! percipiaty qui officium non freejlat , ne- . 

, que fundatorum animu! fuiffe apparet , in Clerico! otiojo! fino! 
redditu! profundere ; videreturque bu/ujmodi beneficia otwfin ' 
Clerici!, & Sacerdotibu! alendÌ!,ac multiplicandi! unice pene 
• , injervire. Un altro paflò fi riferirà nel §. feguente. 

(8) Tbeol. Maral, lib.z. regul. 28. ' ' - 

{9) Tom.z. Tbeolog. trad. 1. de benef. cap.i. 

» 
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ry (i) AMenfo 'Alvare* Guerrera fz) , Cabaffuào (3)';' 
Gonzalca (4) , lo ftelTo ReifFenlluel (5) e noa è guari il 
Clero di Francia (d) , come anche un altro moderno Autore 
Anonimo (7), il Gagliardi (8) , ed altri ;che fi poflbno oirec- 
vare appo due chiariffimi uomini , che di propofito tal 
materia efanainarono , cioè Claudio la Place (9) , e 1 no». 

ftro D. Gaetano Argenti (io) . - , ! .. » , 

L’ opinione di colloro a meraviglia fi. conferma da quello tu- 
difpofio dal Sommo Pontefice Innocenzo Xlll.nella fua Cofti- 
tuzione , che promulgò a’i 3. Maggio del 172 3«pcr 1 inclita na* 
zione Spagnuola (1 1). Fe prefente quel grand Ecclefiaftico del- 

Car- 


au droit EcckfiaJì'ujue p.x. cap. i8. in fin. ^ ■: 

(z) Thejaur. Cbnji. Rclig. cap. 34. , ' ‘ 

(3) Tbeor.' O- prax./ur. Canon, hb. 2. cap. 1. Skut a Romanis lai- 
peratoribus agrorum portwnes jub mmme beneficiorum nùltti- 
' bus aftribuebantur y ut boc quafi vincuìo Priuripis objequioy 
Imperii milif'ts JiriHìus ad/icerevtur; unde CT benéficiarii 
^ milrtcs dieebantur .... Ita etiam reddituSy Cj emolumenti 
^ annua Jub nomine beneficiorum cleriCIS prestare solet 
ECCLESIA. CUM ORUGATIONE STRICTIORI MIUTANDI DEO, 
ET CERT/É ECCLESIA OSSEQUIA PRtSTANDl . 


(4^) Ad lib. decretai, tit. $. cap. i.n. g. • 

(S) Jus Canon. Uh. 3- tit. 5.$. !.«• io. ! 

{6) Kouveaux memoires du Clergè tom.xi. pag. ii. 

(7) Del traite du droit du Roy fur ìes benefices lib.z. cap. 

S. n. I. pag. 203. edit. ann. 1752. 

(8) De Benefit, in princip. 

(9) De fingul. benef. per tot.. . 

(10) De re beneficiaria dijfert. !.. 

(11) . Incomincia Apofiolict Minifteriiy e leggefi anche inferita dopo . 
fil Concilio Romano in append. n. 16. ivi . Cum itaque dite- 

' ^ilus Filius nojler Ludovicus S. R. E. C ordinai is , Beliuca y & 
Monacadn nuncupatus ... in ìpfis Pontificatus noflri primor- 
diis nobis expofuijfet , NON NULLA ECCLESI ASTICE DISCIPLI- 
NE RATIONIBUSjET SALuBHRRlMlS SACRI OECUMENICI CONCI- 
LI I TRIDENTINI DECRETlS HAUO QUAQUAM CONSENTANE , 
Jenfim in dtverfis inclita nationis Flif pania locis obrepiffe , 
ii/quef ut opportunum remedium adbiberttur, a nobis ^ qutbus* 

... ‘fi 
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Cardinal Belluca al Sommo Pontefice eflerfì alcune code 
introdotte in var) luoghi di qoefta Nazione non confaccen* 
ti alla difciplina eccidìaflica , e contrarie' agili ftabili menti 
del S. Concilio di Trento; e pregato il Sommo Pontefice 
anche da altri ArciveCcovi , e Vefcovi della Spagna, alle- 
preghiere de’ quali fi aggiunfcro le premure deirAuguftilIi- 
mo Genitore del Pio , e felicemente Regnante Monarca 
delle Spagne , un tempo già noftro Padre , e Sovrano , per 
la fua ringoiare pietà , e fpe^iale zelo , che nudriva per 
la Criftiana Religione , riraife 1‘ affare il S. Pontefice ad 
una particolare congregazione da effo '-deputata di alcuni 
Cardinali interpreti del Concilio di Trento, affinchè s’efa- 
niinaffe la 'cofa con <^ni pofatezza . Dilcuffo l' affare con ‘ 
quella maturità, che era di dovere , e riferiti a S. S. i 
fentimenti della Congregazione, per gloria di Sua Divina 
Macftà, per. utilità della Chiefa , per riftorare l’antica di- 
fciplina, per l’edificazione fpirituale de’ Ricgni di Spagna,^ 
ftimò di bene, ed opportuno (tabilire varie cofe . Tralafciando 
quelle, che non fono della mia prefente ifpezione , e reltrin* 
gendomi 'a quello, fa al mio propofito , dirò , che fu con quell’ 

• ■ aurea ' . 

efl commiffa pltnifudo /ollìdtudinis , ne dtm ipfe Ludovicus 
Cardinali! , Ó" Prejul , fed Ù" alit l^en. Fratres Archicpijcopi^ 
Cr Epifcopi Regnorum Hijpaniartim humiliter pojtulalfent^ eorum- 
tjue enixis precihus jua edam jiudia , ac vota cbanJftmUs in Chrìjìo 
jfiliui nojler Pbilippus Hijpaniarum Res Catbohcus prò ejus Jin- • 
gulari piotate y& eximio Cbri/iiante religioni! gelo iati! bac de 
re ad no! pluribui litternconiunxiff'et^: No! congregationì parti- 
culart nonnullorum ex venfrabilihu! Fratribm nojtris ejufdem 
S. R. E. Cardinalibu! Concila Tridentini tnterpretibui a nih- 
bit depiitatorum rem omnem fedulo examinandam detyandavif 
m «! . Id autem cum ab ipfa Congregatione Cardinalium , ca gua 
par erat maturitate pr<rftitum, illiufgue fentcntia ad no! per 
ejufdem Congregationn fecretarium velata fuerit , de memorato- , 
rum Cardinalium conflio congruum , &" opportunum duximu! 
'ea guee infra feguuntuty ad Omnipotentii Dei gloriam , Eccle- 
, flit utilitatem, veteris difcipUnt inftaurationcm y CP fpiritua- 
lem Regnorum eedificattonem , hac noftra perpetuo voiitura Con- 
ftitutione JtatuerCy decornere, O* declarare. 



aurea CotKtUziòne ftabilito. Primo (i),che uon altri s’aiB* 
mettdTero alia prima tonfura , fé non che quelli, a'quali 
fubito (ì dovc0e conferire un benefìzio ecdeliaflico per e> 
fercitare un culto fedele , e ’l fervizio a Dio , o pure co- 
loro, che fi (limeranno fpedienti pe‘l fervizio, o Miniflerodi 
qualche Ghie fa . Secondo ( 2 ), che tanto per quelli da prò- 
I ' T • mo- 

(i) ^ I. Primum igitur cum a Patribus ntemarati ConcHii Tridenti- 
ni , divino dfjiante Spirit» , fapientijfime animadverfum fuit , 
quamum Cbnftianit Reipubiica interfit accuratum baberi de- 
ìcRum circa eos^ quibuf /aera minifteria committenda funt 
in quorumvita cereri fideles jugiter oculos confìcientet , fumptu- 
ri inde funt exemplitm , quod imitentur , proptereaque provide 
ab tifdem -Patribus caurunt fuerit Ecclefiaftica militia oer pri- 
mam toafurant , aferibendos non nifi illos effe : qui probabilene 
prxbeant con/eilurarn ffe non /(ecularis . /udicii declinands con- 
filio^ fe4 [incero animo pree;ìandi fidelem cultum ^ac fervitium 
Dea , hoc vita genus elegiffe ; volumus , ut prò tutiori ipfius 
tonciliaris fanStonis executionty ab omnibus Regnorum thfpa- 
' niarum bujufmodi Archiepilcopis ^ Epif copti y non alti ad 

. primam ton/uram impofierum admittantur , quam quibus Ec- 
clefta/itcum altquod beneficium Jìatim conferendum fit , aut 
fuos conjltterit huerarum jiudio op'eram fic dare , ut quaji 
tu via ad ordines tum minores ytum etiam deinde majoresju- 
fripiendos yerfari videantur ; vel demum quos viderint expe- 
dire altcufus Ecclefia jervitto , vel minijierio deputati . 

(i) i.cttat.ConJiit. Et tam iis ^qui ad primam ton fur am ^ quarte 
in aliiSy qui promoveri ad ordines etiam minores optaverinty 
omnino Jeyetur pariter regula ab eodem Concilio Tridentino tra- 
dita nimirum , ut nultus ordinetur , aui Judicio fui Eptfeopi 
non fit Utility aut neceffarius fuis EcclefiiSy quique Hit Eccle- 
fita , aut pio loco prò cujus utilitate , aut neceffitata affumituty 
non adferibatur ubi reipfa funStones muneri Juo confentaneat 
txerceat . Quod fi qui modo reperiantur vel Clericali tonfura 
jam initiati ^ vel ad ordines five minores , five majores fané 
promoti y qui nulli certa Ecclefia , vel pio loco adferipti fue- 
nnt Epifeopi adferiptionem bujufmodi vel a fe ipfits j vel a pre- 
deceffortbus fuis omiffam jiatim fupoleant non minus quoad ) 
- omnes in majoribus ordinibus , etiam Prasb/teratus conftitutos , 
quam quoad eos , qui vel fola prima tonfura , vel minoribus or- 

di- 



moverfi alla prima tonfura ,quartto pel* gli altri y ohe* VoleflTero 
elicre avanzati agli ordint minori, in ogni corno s'ofTervatrc 
la regola llabilita dal Concilio Tridentino ^ cioè, che ninno 
s’ordinalfe, il quale a giudizio del fuo Vefcovo non folFe 
' utile, o ncccfTirio alla (ua Chiela , o al pio luogo > per 

la-xui necedha, ed utilità sallume, e che. s’afcriva a que- 
llo determinato luogo, dove debbe efercitare le funzioni 
confaccenn al fuo minillero . Che fe fi troveranno promofli 
oHa Chierical tonCura , o agli ordini si minori , che maggiori 
taluni , che non folFero Itati afcritti a ninna certa Chie- 
• -fa, o luogo pio, che i Vefcovi fubito^fuppliflero a quell’ 

aicnzione , e lervìzio,la quale sàntendelfe non per i foli Sacer* 
aloti,ed ordini facri;ma anche per gli ordini minorile per 
4a prima tonfura, purché polfeggono un beneficio ecciefia- 
ftico ; coloro' poi, che laanno la fola prima tonfura , o or- 
dini minori, e che' non aveflero ecclefiadico benefizio , fo- 
lamente tanti n’afcrivano, quanti ne lliraano utili, e ne- 
ceflarj per le loro Chiefe ; e che folameate potranno i 
Vefcovi differire rafcrizione di coloro , che fi trcnwlfero a 
cagion di lludto in qualche pubblica Univerfità, o (cuoia, 
o per altri motivi approvati, e da approvarli da’ Vefcovi. 
Ma perchè era palfato a notizia del Sommo Pontefice (i) 

tro- 

dtnìbui inìtìatìy benefic'ium tamen Errteffa,ìiat<npoJiJent. £v 
reli^un auremy ut prxfertur fda prima tonfura infi^mtis , 

vd in minoribui ordtnibui conliitutis , feu beneficio carentibus 
non nifi coi ad/cribant, quos Ecclefiis utiles , aut neceffnr'mxf- 
, /f iudtcaverint , Ceterum antediiìa ad/criptionis exerutinnem 
dijjsrri poffe per aliquod tempofis fpntiumt : quod ipfis Eotfco- 
, pii convemens videbifur , permittimuf quoad eoi qui a Dixce- 
fi , in qua tonfuram , w/ ordina fufreperunt cnufa edtjcenài 
y , Ittterarum fcientiai in aiiqua pubhca Univerfitatt yvd ^y^ttna- 
. fio -frje ex alia rationabili Caufa a Jh» Epi/copo approbata yVel 
. apfrobauda ahfenta reperiantur . , , 

(i) Dtffa conjiit,^. 8. Et quonirnn in prttdiR\s Jdifpaniarum Regnii 
repcriri intelleximuiy beneficia y O" Cappelhniaiy ettam de ju- 
re patranatui vct Ecrlefiajiicorum , vel laicorum , aulì» tamen 

cer~ 


Digitized by Googlt 



"r4'7. 

troirarii’ «e* RegQi 'dr' Spagna tali benefizi. t Cappellani^ 
anche' di- padronato degli Ecclelìaftici , o de* fecolari fenzà 
alcun, provento co<m tenue, che non baftava per la 
tk y^ed an'ohè terza', parte della congrua neceifaria di coló- 
ro ’ , che- il" debboóC)' proróovere ‘ allo ttatò ecckfiaftlco.' ; ' è 
-venendo' da \ciò gwivhfimi mali, (come tra gli altri fereh- 
•be <jnefto,cìier^ pÒBftdévanè i Chiorici quefti benefizj 'fen- 
«l eflere aferitti' a parricolar diiefay e fenza fervire in ef- 
fa contro la natura de’ veri ^benefizj)' a quali volendo dar 
-riparò ftabili , e comandò (i*) f .•che 'iùbito da’ Vefeovi' G 
venilTe alla foppreflìonc’ di quefti benehzj ', ^e cappcllanic ', 
che non hanno rendite. Che circa- que’ benefìzj , eCappel- 
ianie, ‘ il -fruttato annuo - de’ quali non afeendeife ' almeno' 
-alla terza parile della divifara «congrua ', <a ^ niuno por'eilè 
dare la prima tonfura^ eoo la fperanza 'di "confeguire quad- 
-cuno di- quefti benefizj ,' o Cappellanie ; e mancandovi l’a« 
fcrizione , è 'fervizio di certa Chiela ', perchè non fì po* 
levano dire veri benefizj ecclefiaftici , ma puri legati pii , 
che fi poflbno da’ laici polTedere ; con far ' foddisfare il pe- 
fo delle meffe ; quindi prqfegu'i a ftabilire ( 2 ) : 
il dritto de Padroni fta /alvo, per quanto ft puh , fta. lecito 

. . 'r ' 2 , ad 

.. certo pYoventu in/ìruEias ,vel adeo tenui ^ùt nec ad tertiam par- 
tem congrua! prò Clericis ad Jacros ordines promovendis neccia- 
. riiC afeendat . Mahs bauà quidem^ levibui inde erumpenttbus 
H roccurrere cupientes^. > . ^ , ' -i % . 

(1) D.Con(iit. d.^.S. Statuìmus y Ò* mandamus ^ quod Epìfeopì ad 

beneficiorum O* Cappellaniarum , qua nullum certum redi- 
tum habent , JuppreJfionent jìatim deveniant . . 

( 2 ) D.Conjiìt. d. ^.B. Utque. Patronorum fura ^ quantum fieri pojfit, 

. -fulva remaneant y liceat P.atronis tam Ecclefiajìicis , quam 

. Irùcìfi/ad dtóla beneficia, CÌT Cappellanias nommatum, non ta- 
I men ,veluti ad beneficia Ecclefia^ica requtrentia^ jn nona in an- 
dh primam ton furami fed jamquam^ ad legata piii ;0" -ftc no- 
minati Carnet fi prtmam tonfuram non bobentes , ea retinere 
y «t pia legata , cum onere adimpiendi omnia onera a 
fuììdatorfbùt injm^a ^ '-v 


V. ^ 
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sd ejfi namirtérg à qtu/ii benefi%t , *' CtpptUgm* toiì ptrfv 
ne eccleftajiicbe , come Secolari ; non però come d benefinf 
«cclejtaftki y che ricercano ne' nominati la prima tonfura (che 
è lo Udrò, che dire come Topra-s’è detto, Talcriaione & 
certa Chiefa, e’I vero fervizio di effi;) ma come a' legati 
pii I ed i nominati , febbene non abbiano la, prima' temfm 
ra , gli poj[ono ritenere come legati pii , con t obbligo tf e- 
dempire a’ peft prefcritti da' fondatori , Ed abolì quello Soin* 
mo Pontehce qualunque confuetuedine ,.e qualunque pre* 
fcrizione anche centenaria , ed immemorabile, che cooira« 
ria folle alle cofe da lui Habilite in quella collituziooe , c 
dal Concilio Tridentino (1). 

Oltre agli llabilimenti di sì làggio Pontefice &tti a preghiere 
-del Cardinal Belluca, degli A rei vedovi , e Vefeovi di Spa- 

f na , avvalorate dalla Crilliana premura del gran Sovrano 
ilippo V. , furono quell’ illelfi rinovati dalla S. Ni. del 
.Sommo Pontefice Benedetto Xlll.con fua Bolla fpedita a’ 

... • . . .» 3 * . 

(i) D- Conjììt. n.tj. Enixe desi f ne y <5" ex intime paterni corda 
nojlri Jenfu , omnes e Reltgiofijftma Ht/pantea natione mone- 
mus , ut memore! fmty teneri fe exaSle, firmitety ÓT cumef- 
feólu ebjer-uare etmm omnia , ■ fin/fula in ceteris omnibus 

efijdem Concili! T ridenttni decreti! fnnrita . Et ne eorum exe- 
'' eutio poji hoc utlo modo impediatur , aut retardetur y decemi- 
''mu!y ac declaramuSy nu/lum prò impedienda , aut fulpenden- 
da executione Conriliarium Sandionum ejujmodiy aut decreto- 
rum , fun ab Ordinarti! adita fuerint prò executione pariter 
‘ eorum y f»<e in ipfo Concilio Jiatuta funt y fuffragari poffcy ac 
• debere contrarium privilegium y^uod ante pradiBi Concilii prò- 
mulgationem a Sede /fpòjioltca obtentum fuerit in forma spe- 
cifica y ab eadem Apofioìica Sede confirmatum , vel noviter 
■ toncejfum . Itemcfue objiare non poffe .... auemcumfue longs- 
• vum non ujum , ant contrariam confuetudinem , vel prafert- 
ptionem etiam centenariamy vel immemorabilem , nifi forfan 
preefata confuetudinit , aut prgfrriptionis materia capax fit ; 
CP injuper conjuetudo y aut praferiptio immemorabili! prwattt 
fuerit y & admiffa a competenti judice per tre! fententias ton- 
formtty vel per unamy futt in /udicatum tranfierit. 
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33. Settembre dell' andò 1734.', in cui' io tutte le fuepar* 
ti confermò la Bolla d' Innocenzo XIll. (i). 

Kell’anno 172^. y come a tutti è noto, dalla S. M. di Be* 
oederto Xlil. fu convocato il Concilio Romano , e tra i 
Vefcovi , che v’intervennero, fuvvi anche quello di Mol* 
lètta : fi) (labilito io quello, che (3) niuno s inixi mÌU Cle* 
tirai TonfuTMyft non nello fiejjo tempo non s'afctivi a qnel~ 
la Cbiefa , pt 'I sii cui fervimo ft dehbt ordinare . Ma fe 
vi faranno di coloro decorati di ordini minori , o maggiori , 
ebe non fojjero pati aferitti a ninna certa Cbiefa , i Vefco‘ 
vi vengbino a quefa aferixione , febbene emme fa da’ loro pre- 
decefforiycd a loro arbitrio fabili frano il fervizio da pr e fior- 
ft tante volte y quante ve ne fard di hi fogno: E confèrniof' 
lì pe ’l di più la detta codituzione d' Innocenzo X 1 I 1 .( 3 ). 
Egli è vero , che ’l Concilio Romano non è dato nel Re* 

gno 

(1) Riferita dopo il Concilio Romano in append. dìB. conftit. 16» 
Prteinfertat innocentii Prsdecefforis litteras , CT quttcumqne in 
eh con/lituta , ordinata , fancita CTc. audoritate apojlotica , 
tenore prefentium perpetuo approbamut , CT cenprmamus , CT 
auntenus opus /fr, innovamus , ec denuo conftituimus Ce. il- 
ìijque invtolabtlh Apojlotica prmitath robur ad/icimus .... 
decernentes pariter , ita in pramijfts per quofeunque /udices or* 
dinarioSyCf delejfatos O'c, yahojque quosltbet quacumque prae- 
minentia , Cf potejiate funtfentes , Ò" funduros , /ublata eis , 
O" eorum euilibet quavis aliter judicandi , O" interpretandi 
facultatCy O" audoritatCy Judicarty CP definiti debere y ac ir- 
ritunty Ó" inane fi fecus fuper bis a quoquam quavis audorh 
tate feienter^ vet ignoranter conttnqent attentati. 

(i) Ttt. 6. cap. 2, Clericali in/uper ton/ura nuttus initietur , nifi 
eodem tempore Ecclefia Uh adjeribatur , prò cujus fervitio de- " 
• bet ordinari , Si qui vero fint , etiam mmoribus , aut Jacrts 
ordinibus infignitt^ qui nulli certa Ecclefia fuerint ad f cripti y 
Epifeopi adjcriptionem bufufmodi , etiam a Predteejforibus o- 
mijfam , Juppleant , 0 * prò arbitrio Jervitium , toties quoties 
opus fuerit , prafiandum defignent . 

(3) Loc. citar, fervuta in reliquis nupura fuper boc conflitution* 
nojìray qua in citata txbibebitur appendice- 
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gno ricevuto ; mt è ben vero altresì , cbé non fi debbe 
ciò incendere per quelle parti, che niente derogano le Re* 
galle del Sovrano, ed i dritti de’ fecolari , come ben ara-, 
gione fi efprefle in <piò luoghi il chiarìlTimo Giurecon(ult« 
Gaetano Argenti , allorché da Delegato della Reai Gùui- 
dizione conmltò l’Imperador Carlo VI. intorno a que’ Ca- 
noni del Concilio Romano ; malTimamente quando pforrenao 
mente, che quello venne anche a confermare le fteffe colè 
prima' fiabriite da Innocenzo XIII. a richieda dello lledb 
Cattolico. Monarca delle Spagne-: e che lo ftelTo come ora 
A'vedrk fii flabilito nel Concordato , e fe G vorrk,che non 
debba tal Concilio aver ragione di Canone ricevuto , 'co- 
me in verith non può dirG lenza laReale accettazione , ba- 
fierli pe ’l mio aifunto , che s’ abbia almeno la dilpoiì- 
aion fua per una fhiara tedimonianza idi quanto ho im- 
prefo io a provare . 

Dopo tali Colìituzioni Pontificie, e dopo il Concilio Romano, 
furóno mai Tempre a foftenere collanti le rifoluzioni della 
S. C. del Concilio , che non folamente fi poteflero i Chie- 
rici forzare a fervire nelle Chiefe ,0 vi folTe (i),o no (2) 
tal confuetudine , o vi foflc, o no lucro; ma ancora i Sa- 
cerdoti allo Hello fervizio a llringere fi dovefl’ero (3) : E pia- 
cemi d’una,anzi con le mie, riferirla con le parole del fu 
Cardinal Lanfredini (4) : // Vefeovo di Aleffnno nel Sinodo 
dell'anno aveva ordinato , clte tutti i Citrici in Sa- 

cris , ed anche i Sacerdoti , benché mn partecipanti dì alcun 
emolumento y intervenijf ero nella mejja conventuale nellaChie- 
fa maggiore in tutti i giorni fejìivi ; ma fattofx ricorfo da 

(j) In una C'tvitath Ducatis dell’anno 1750. , ed in un altra Mon- 
th Ca fini non fa molto emanata. 

(2) In una Montis Politani fervitii Ecclefut y decifa a’ 14. Novem- 
bre 1734., € 9. Gennajo 1733. riferita dal Lanfredini loc.cit. 
pag. zoi.y ed in una Sueffana fervitii Eccleftx de’ 14. Genna- 
ro 173^. riferita nel tom.’j. refot. pag.i^g. ufo. e 170. 

(3") In AÌexanen fervitii Ecclefte io. e zt^Januarii 1733. 

(4) Loc. cit. 
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siruni nell» S. Congreffauìene nel ili tS. NofJemire 1673. w> 
fcì quefto n/rr/m.- Decretuin Synociale effe fcrvandum quoad 
parcecìpanies Cub poena amiiiionis ddtributionum ; reliquos ve» 
ro juxta declarationes alias editas hortandos elle , fed noa 
polle cogi , nifi concurrat conluerudo (i) .* Avvenne poi nett 
anno lyz^ycbe il Vefcovo nella vtftta de' Sacri Itmini , e 
nella contemporanea relazione dello fiato di quella Chiefn 
THpprefenth alla medeftma S .Congregazione ^ che attenta tjttel- 
la rifoluzione , reftava fenza alcuna ojfervanza il decreto 
Jinodale^ e gli Eccleftaftici non intervenivano a' divini uffi' 
zi nelle fejte. Laonde dalla S. Congregazione gli fu rifpofto 
con fua lettera , cb' ella voleva richiamare a nuovo fuo efa- 
rne tjuel ^ precedente decreto di non doverft forzare y ma foltt' 
mente efori are gli Ecclefiaftiei al fervizio della Cbiefa.^ af 
fnchè non ricéve ff e detrimento la difciplina del Clero •,f*ccO' 
me appare dal regiftro da noi medeftmi già veduto delle let» 
tere.rifponjtve alte relazioni dello flato delle Céiefe. Quindi 
avendo il Vefeovo neliyió.-, cioè ^ dopo il Concilio Romano^ 
promulgato* un editto precettivo a tutti i Chierici , ed altri 
ordinati in Sacris di fervire alla Cbiefa , a cui erano aferit^ 
ti ^ in tutti i giorni feftivi : ed offendo ricorft alcuni del 

Clero contro a tal' editto , fi propn/e nel dì x^.Gennajo 1 7 3 3» 
il feguente dubbio : An fic (landum , vel recedendum a dc- 
tilis die 28. Novembris 1^73. quoad Prxsbiteros , & alios 
Clcricos extra nomerutn pariicipantium :la rifoluzione fu que- 
fta: Servetur cdi£lum Epilcopi editum anno 1725.(2); ed 
in' tal guifa ju rivocato •U decreto dell'anno i6y^. y ed ap- 
provato dalla S. Congregazione , che gli Ecclrfiajtici poteva- 
no eziandio fmzarfi a Jervire la Cbiefa ne giorni feftivi. 

Se oltre le rifojuzioni della S. Congregazione del Concilio 
vogliamo por,, mente 3II’ autoritlt de’ Dottori , ballerà fol- 
tanco oderuare quello praticò per i luoghi della' fua Dio- 
i \ . ce* 

(1) LibttzS, decret, pa^. 191. 

(2) Tom.ó.Thefi Rejolut. pag. 9. C 5 * 13. ; . . . . • " 
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cefi , mentre 'era Vefcovo di Bologna, il gran Pontefice 
Benedetto XIV. (i), e quello infegnò mentre gloriolàmea* 
te regeva la S. Sede (a), allor che fcrifle ; alle fopradet- 
te cofe non poter portare niun impedimento y o la introdot- 
^ • ta dif ciplina de' benefìzi f empiici ^ o la ricevuta co/lu- 

manza di ordinarft Chierici a titolo di patrimonio j imper- 
eiochè forfè H beneficio fem plico , o'I patrimonio pai dare 
r efenxione ad alcuno , di non effere obbligato di entrare in 
Seminario, o non pojfa afcriverft a Mmifìeri di qualche par- 
ticolar Chic fa, e fervtre ad ejfa? come anche quello infe* 
gnò il Cardinal Lanfredini , la cui tefliinonianza non ri* 

{ )orto a diUefo per edere ben lunga , . ma potrà offervar- 
a chi verrà tratto, o da vaghezza , o da fpirito di con* 
traddiztone prellò il (uo autore (3). 

Ke mi fi opponga per ventura , che a mia (leflà^dìfeGi , e 
dal roedeiitno attuale degniflimo Delegato della Regai Giu* 
ridizione co» Tua veneratlinma lettera fu infiouato all’ o- 
dierno ReverendifTimo Vefcovo di Molfetta , che non più 
efigelTe gli obblighi giurati da coloro, i quali fi promove* 
vano al Sacerdozio di affifiere , mentre egli Pontificalmente 
celebrava alla Chielà Cattedrale , ed alle pubbliche procef* 
Coni, e che caflafle i già efatti; dappoiché fu tanto ordi- 
* nato, non già quafi con ciò diiTobbligati foflero i bene* 
Cziati di iervire la Chiela del loro titolo , e d> effe* 
re a quella aferìtti ; ma per più motivi , di taluno de’' 
quali farò io qui parola dicendo , che i motivi fuddet* 

' • * li 

(t) Infììt. Ecclef. Infl. 21. ». 3.4. O* $. 

{z) De Synod. Dicecef lib. n. cap. x. ». 14. His omnibus , qudt ha- 
Benus dilla funt , nibil impedimenti affette poteft , aut 7 »* 
troduBa difeiplìna beneficiorum fimplicium , aut recepta con- 
fuetudo ordinandi Clericos ad tttulum patrimonii . Numquid 
enim heneficium fimplex , aut patrimonium exemptionem ali- 
eni tribuere poteft , ut femirtarium ingredi non teneatur , aut 
peculiaris Ecclefis Mimjìerits adferibi , eique infervire rte^iteatì 
(3) Ubi fupra pag. igq-feqq. 
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ti furono . I. perchè indìfferentenoeme tutti s’ obbliga- 
vano ad ' intervenire a’ PonriRcali nella ChieCi Cattedrale,^ 
quando elTi dovevano fervire ne’ titoli della loro ordinazio-' 
ne II. perchè qucfti giuramenti «erano a forza efpifcati 
III. perchè è ben vero, che fii del maggior decoro delle 
Sacre funzioni, quando molti EccLefiailici vi affiliano; ma 
non è quello il fervigio , che debbono adoprare gli Eccle- 
fiallici benefiziati in utile del loro prolFimo . Oltre, a ciò 
non fu llabilico , che gli Eccleliallici non afiìllefl'ero , e fer- 
vifiero la Chiefa ; ma {oltaiito -fu detto , che fi dovelTe 
aflenerc d’ allringerli con giuramento, e fu foggiunto, che 
«premialfe i buoni, e non curatfe-i negligenti . Altre par- 
ticolàri ragioni ancora vi furono, che tralafcio per ora di 
riferire , per non dipartirmi dal mio illiruto di fcrìvere per 
la caufa , e non gik di dire cofe , che febbene incontraila- 
bili , e veriflìme potrebbero per. ventura diverlamente ap- 
parire . . m . < 

Ma a che inutilmenre .andar io cercando maggiori pruove dèi 
mio affunto, fé appunto dalla M. del Sovrano, preceden- 
te confulta della R. C. , ed a relazione dello fleifo odierno 
Monfignor Velcovo di M Difetta , fu decifo, a favore "degli 
. obblighi , che tengono i benefiziati di fervire alla Chielà^ 
Rapprefentò Monfignor Vefcovoalla M. S. fe , l’allora Chie- 
rico benefiziato D. Vefpafiano Lupls voluto, reo di ferita 
in perfona di Fabrizio Incaotalupo dovelfe godere , come 
pretefo Chierico benefiziato refenzione, ed immunità per«r 
fonale , dappoiché egli nt)n lèrviva la Chiefa , cd era fia- 
to calla to dalla TabelKi de’ Chierici d.i elfo Prelato. Ri-» 
mife per confulca la M. S'. quelta rapprefentanza alla Reai 
Camelli di S. Chiara, e dopo cifere fiata da quella con- 
fultara , a’ tJ. Settembre dell’anno 1750. per mezzo della Se- 
greteria di Stato, toccante 1 ’ Ecclelìaltico andiede diretto 
il feguante Difpaccio alla C. R. (i).- Avendo propoflo ni 

•V Re 

(ij Viene il Difpaccio riferito dal-Gagiiardi InJi.Jur.Cnnon.Hb.^. 

$it. s'.mm. IO. in. not. lir. B, 



^ W • •% 

Re la confutta della Regai Camera de'' if. di Agt^o 'paf- 
^fato toccante la rei anione del Vefcovo di Molfetta y ed il dub- 
bio da lui propojìo y fe Vefpaftano Lupis inquiftto di ferita 
pericolofa in perfona di Fabrizio huantalupo goder pojfa , 
come pretefo Chierico benefiziato F efenxioue , ed immunità 
perfonale . Il Re non foto fi è uniformato al fentimento del- 
la Regai Camera con averne fatti fpedire -gli ordini €orrifr 
pendenti ut f addetto Vefcovo y al Govemadore di MolfettO y , 
ed alla Udienza di Troni , ma in oltre pe» punto cenk- 
E ALE ha ordinato alla, Vicaria y ed a tutte F Udienze dql 
'' Ragno y che qualora alcun reo carcerato opponga F eccezione 
declmatoria del foro fui motivo d effere Chierico benefiziato ^ 
debba egli far te pruove delF oppcjìa eccezione y non fola a 
tenore del Rito della Vicaria y ma anche de' requifiti efpref- 
fati nel 8. del capo 4. del concordato a somiglianza d’ 
OGNI ALTRO CHER1CO SEMPLICE PER POTER GODERE l’ IM- 
MUNITÀ PERSONALE con cffcrfi nel generai ordine Regale in- 
ferito F avvertimento propofio dalla Regai Camera , e che i 
T ribunali aver dovranno circa la verità , ed autenticità della 
Vefcovil declaratoria . Il che di Regai Ordine partecipo a J'S. 
per intelligenza della medefinta Camera di S. Chiara ; Colà 
. abbia prelcritto ed ordinato per punto generale la M. S. 
allorché ha voluto, che i Chierici ben^ziati , per godere 
F immunità perfonale debbono a fimiglianza d' ogni altro Chie- 
rico femplice avere -i requifiti efpreffati nel §. 8 . del cap. 
del Concordato , a ninno è ignoto , dappoiché vien ftabili- 
to nel divifato luogo del Concordato, che dovranno tut^ 

* tt i Chierici così di prima tonfura , come di ordini minori 
far cofiare nel principie iF ogn anno avanti gli Ordinar '/ de' 
luoghi y ne' quali hanno il domicilio y di aver ojfervati i ^ re- 
quifiti del S. Concilio di Trento intorno all' abito , e tonfu- 
ra Cber 'icdie y ed intorno a tutte F altre cofe Jìabilite di fo- 
pra y e tih mediante F attefìazione del proprio Rettore , e Su- 
periore del Seminario , o Convitto Ecclefiafiico per quei , che 
fono in Seminario 0 in convitto Ecclefiafiico , 0 per quei 

Chic- 
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Chierici y che non folto in ' Seminario y nè in convitto Eccle^ 
fiaflico y meàianti le atte/ìazioui de p/veochi j e rettoeI''J 
DELLE chiese» ALLE QUALI SOND ASCRITTI intorno alla de- 
Imione deli' abito y e tonfura Chei icale y fre^uenxa de' Sagra- 
iwwrt» c SERVIEIO DELLA CHIESA» tf Colle aUeftaxioni de' , 
Maeflriy. e Lettori intorrto alia continuazione delle fcuole » e 
ftudj y ed alla delazione dell’ abito y e tonfar a Cheticele - Ed 
all' incontro dovranno gli fiejft Ordinari tener pubblicamente 
appefa nella Sacriflia della lor Cattedrale » affin » che pojfa 
da tutti I erger Ji Y una tabella » in cut dopo di aver ricono- 
fciuta la jujfftjìenna delle dette atteflazioni , le quali dovran- 
no rimanere nelle loro Cancellarle y faranno fcancellare dalla 
medefima ogni anno i homi di coloro , che ritroveranno non 
avere ^ ofattamente offervat't i requiftti predetti y e per lo Con- 
trario faranno regiflrarvt i nomi folamente di quei y cbe gH\ 
avranno offervati » a' quali confegneranno ogni anno gratis - 
una- declaratoria in ifcritto y acciò» cHe possa da medesi- 
mi SENZA .ALCUN CONTRASTA GODERSI DI TUTTI I PRIVI- 
LEGI CUBìUChLl .De' quali privilegi aiC incontro non goderan- 
no quei Chierici di prima tonfura » o di ordini minori , cbcy 
per non aver offervati t fudetti requifstiy faranno flati can- 
cellati dalla detta tabella , da tenetft pubblicamente in Sa- 
greflia y e non avranno la menzionata declaratoria del l^efco- 
vo - Troppo chiaramente abbiamo dunque efprefla la men- 
te della M. S. ,non folo pè’'pretefivbenefiziari di Molfetta, 
ma del Regno ancora , che per godere de’^privilegj Cheri- 
cali , debbono tra l’ olire cole fervire la* Chiefa » e non 
fervendola »' nè eflTi potranno godere l’elcnzione dal For^, 
e da Tributi , e per la legittima, confeguenza ne viene , 
che benefiz^ ecclefiaftici non faranno quei , che non ri- ■ 
chieggón'o' he’pretefi benefliiati il fer vizio della Chiefa» 
ma folanieqte j .fondi, legati portando' feco il pefo della 
fola celebtaiioqo delle melTe » faranno, puri legati pii lai-* 
cali , fe la celebrazione non è addetta- a certo Altare , c 
mere laicali Cappellanie» fe fi dovranno foltanto celebra- 
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re le mefle in un detennioato' Altare . •. 

Dopo aver oflervate le vere caratteridiche de’ benefizj eccle- 
fuHici fecondo i puri fonti dell’ecclefiadica difciplina, fàc* 
, Clamo palfaggio nel feguente §, a far fermone , derivare da 
quelli ftelTi fonti alcune malTime de’ moderni Canonilli ,’o 
non'ben^ifpiegate) o non ben intefel 

^ I * 

• * . 

- IV. . . 

sì pongono nel loro vero lume alcune majftme de Cano^ 
nìjìi per difcernere i veri ecclefiaftici benefirj 
da legati pii , je’ Cappellanie laicali, ' 

• • •* I ^ ^ 

I .Nfegnano i Canonilli non poterli confiderare benefizio cc- 
clelìallico , fenzache quello fia eretto in titolo dallo (lef- 
fo Ordinario (i) per la ragione, che 'ninno può confecra- 
re legittimamente le Chiefe , le* non è decorato dal ca- 
rattere Vefcovile (2) , nè fi può approvare tal Chiefa eret- 
ta fenza l’Ordinario; non gi'a lui motivo, che al Vefcovo 
rocca fpiritualizare i fondi ; cofa fciocca , e ridicola a pen- 
farli , e dirfi . 

Inlègnano di vantaggio , che ’l Vicario Vefcovile non polTa 
erigere benefiz) in titolo (3) ; ma ciò non già per la ra- 
gione da loro allegata, che non può il Vicario accettatele 
» fon- 

fr) Veggafi fopra r<i^. z. §.4. 

(2) Cnn. Nulifis Prabyter 25. de con fecrat.it i. Can. pia men- 
* tii , & Can. Frigenttui 27. cauf. 16. cap. Nobis fuit 25. 
de jur. patrona:. Novella 6y. cap. 1. 

(3) Gagliardi de jur. patronat. cap. 6. «.'57. Eoque minus ( objìat 
Sen/eneia ) cum fit prolata non ab ipfo.EpiJcopo ^ fed abejus 
, Vicario, Jeu officiali, qui ex ordinaria ejus generali Jacultate 
% \tion poteji prajlare auHoritatem ereblioni novi benepcii Eccle- 
fiajitci, prafertim CUI» refervatione juris patronatm , fed fpe- 
(ìat ad ipjum Epifcop'um, ‘ I ■ • 
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fondazioni y che impongono fervitù della Chiefa ; ma per* 
che il confecrare è proprio de’ Vefcovi , e non be ne s’ap- 
pofe il Corradi allorché diffe , poterli fondare il b enefizio 
o dai Velcovo, o^dal fuo Vicario (i). • 

Xnfegnano, che’l benefizio non fi può conferire,, fe non dal 
Vefcovo (2) , e ciò fui riflelTo , che 1’ ordinazione non cf- 
fendo da principio diVerfa dalla collazióne de’ benefizj , non 
fi può'fare, fé non dal Vefcovo, e febbene- oggi per abu- 
fo fiano quelle due cofe fra loro feparate ; nondimeno' pe- 
rò r afcrivere 1’ Ecclefiaftico al fer vìzio di qualche particp- 
lar Chiefa al Vefcovo appartiene. 

Infegnano, che non balla il femplice confenfo, del Vefcovo; 
ma- fi richiede la fermale erezione (3) : e con ragione ; 

. - • • ■ ' im- 

(i) Prax. benef.'tìb.^. c/ip.i.n.ì. 

(z) Veggafi fopra Cnp. 2. 3. Cì* 4, Cap. i. refeript, in VI, 

Cove. Trìd. fejf. 14:. ciip. xz,' de reformat. Pirro Corradi prax. 
benef. Uh. ì. cap. z. ». 21. Exciuja collations non dicitur pro- 
prie beneficium , Jed adminijiratio qua longe di fìat a bene- 
’ feto , Rota dectf 254. vum. 3. p. 3. recent. , & futt diblum' in ' 
' vna ? aceri penes Cavalicrium dectj.ó^g.n.n.cum duobus feqq, 
Veggafi ancora, ciò che Ieri ve nel citato lib. cap. 4. per tot. : 
"Pitone de controv. Patron, alleg. ^i.^n. z. ivì : Ex qua pofttma 
excluftonc Ordinarti ah aHu collationis arguìtur 'voi untai con- 
trari a ere fi ioni Cappellania Ercleftajiica ; nam cum nemopre- 
fumatur 'velie ^ quod non potejì , utìque non prafumitur vo- 

■ Itàffe tejlator erigere beneficium , quotici ad/ecit conditionem 
Sacro Concilio Tridentino - ad'verjam , O" qualitati bene fidi 

■ repugnantem , qualis eli exclufio Oìdmarii a co! lattone , ut 

fcribit Caftropalao/r/7^?. ìf.de benef. di fp. i. punii. 6. ». 7. Rota 
decif. i8z. i.p. i^.Rcccnr. Amofiaz de cauf. piti lib. 3. cap. 
2, i6. Gonzalez de benef. p. i. cap. 107. Seraphin decif. 611. n. 

I. OHervinfi ancora il Lotterio de re benef. lib. t. qu. 3. ». 6. 

• 7. , il Graziani difeept. forenf. cap. 397. ». Ò9. Barbofa jus 

■ Ecclef lib.'^.cap. 4. n.z^. ' ^ ' 

(3) Dimanda il Verde In flit. Canon, lib. i.tit. 26. ». 991. : An Cap- 
pe! lanin perpetua 'éreda audoritate Epifeopi fit beneficium ? 

Ri- 
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>5® . . : i 

iraperciocchi il confenfb folo del Vefcovo non bada , ie: 
non vi fìa ia certa Chiefa >. che erige > t confacra « ove 
po(Ta ii benefiziato adempire al Tuo miniftero . £ nel ve- 
ro preiTo gli antichi Romani non la fola volontk^ 

del Fontence per confecrare le cole alle loro £tlfe divini- ^ 

A, 

Rifponde: AFFIRMA st adsintcetera requisita aobenefi- 
CIUM ■ Rota^.3.rere;rA</ecii/.x94^v.ie..' Firn» Corradi prax. benef. 
itb. I. m. itf. - Curandum ntn t(l , fMO nomine benefi- 

cium nuncupetuty utrunt beneficium^ Prd/ìimontum » Cappe/- 
lania^ ojpciumy portioy five penfioy ve/ aito nomine vocatuty 
cum numquam dicacur beneficium Eccie/iafticum consue- 
ta REQUISITA NON CONCURRANT , quià Hon e/i WS in nomine , ' 
fed poeius nteendi debet naturo rti^quam Jimpiex nominatUy 
quod quidem procedit etìamfi teflator in fimpiici ieqato cum 
onere mijfarum voiuerity quod ad tliud debtat pre/entari Cle- 
ricus , five Sacerdos ab Ordinario in/ìituendus , qui» nec prò- 
pterea , »er, per quamcumque conditionem in te/lamento »d- 
/efìamy qux videatur convenire beneficio Ecciefia/iic» ySl ta- 
MEN NON INTERVENIT CONSENSUS EPISCOPI CUM NECESSARIIS 
REQUISITA , TALE LEGATUM POTBST DICI BENEFICIUM , f MWlfl 
confiatde iliius initioy dr ordinatione te/i atoriSy prò ut fuit di 
iìum IN UNA MELPHICTEN ORATORii ( notifi \xw)paulo inferiu* 
adJiicenda ynec proinde /ìmilii dif/>ofttìo obnoxia eji ceteris folle- 
• mnitattbtis , dJ* requi fitis benefictorum Ecclefia/iicorum ^ qua 
ipfis tantummodo beneficin conveniunt y %\ non adsit predi- 
CTus ORDINARII CONSENSUS. E nel del d. 6 cap.: Ex 
bis iqitur , Cr aliis prjemijis fatis con fiat , bujufmodi legata non 
po fe dici beneficia Ecclefia/lica y nifi intitulum^ereSla fuerint 
five a PapOy five ab Ordinario , cum numquam dicatur be- 
-, neficium E'clefiafiicum , fi confueta requi fitta non concurrant c 
, E nel w. i 8 i./. d. .• Q^uod quidem procedit y quod ad illud de- 
* beat prafientari ClertcuSy five Sacerdos abOrdinaria in/iituen- 

dus ; quia nec propterea , nec per quamcumque conditionem 
in te/ìaniento adje£lam , qua videatur convenire beneficio Ec- 
I clefitafiico y fi tamen non interveniat confienfius Epificopi cum 
.aecelfariis requifitisy ta/e /e^atum potè fi dici beneficium y pro- 
ut fuit didtim in una Me/pbiSlen ( notifi bene clTerfr così 
dalla SRota Romana decifo in una (lelTa caufa di Mollétta } 

Oratorii pauto inferius addiKenda , nec proinde /tmilis dt/po- ! 

fitto obnaxia efil ceteris fio/lemnitatibus ^ac requifitis beneficio- 

funi 
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à, noB il Colo delìderìo; ma!v' erano Je itgittìme forme 
da confecrariì , che da Plutait» ù dicono , icome fopra of- 
fervaninao , legittime parole della coofeccazioDe ; e da OvU 
dio allora lì dicono veramente confecrate « (i) Non balla 
a chi ha voglia di e 0 er V^icovo il Colo beneplacito del 
Sommo Pontefice ; ma lì richiede la vera conìecrazlone y 
e ’l determinato Grcge da pafcere . 

Infegnano » che ’i coafenfo dee precedere alla collazione (2): 
e giafiamente , dappoiché, le non vi è certa Chiefa , ed 
Altare da principio ieglttimaiiienie coofecrato , come fi po- 
trà al fcrvizio di tjuelio afcrivere il Sacerdote?. 

Infegnano dopo altri il Ferrari (3) Pignatelli (4) , il Caball'u- 

fio 

■rum Eccleftajiìcorum . ìpfis tantummodo beneficiis conve- 
niunty fi non adfir Jupradi£ìus ordinarli confenfus : E final- 
mente il Vìn-Eipen /us.Ecfie/.Uaiv.p.i.tit. iS. capti, n. 11..' 
Mine condudunt Canonifìte , ^uod etiamfi rejiator in fimplici 
legato cnm onere miffarum •voluerìt , ijuod ad ilìua debeat 
preefentari Ctericus , Jti'C Sacerdos ab Ordinario injìituendus ; 
fi tamen non intervenerìt aubìorhas Epi/cofi , atque ab bac 
aubìoritate ereiìum fit in heneficium tale legatum non erte 
ieneficium., ut poji aliai notai Pii nis Corradus dTV. 

(i) FaJior.verf.6oi. Jeq. 

{1) Pirro Corradi l. prox. cit.n. $a..: fhiod quidem ita adbuc ìntel- 
iigendtnn eji ^ etiam fi tejiator dixerit , le velie erigere bene- 
fici um , quia tale non dicitur nifi intervenerit conjenfui Epi- 
Jcopi. Ita Felinus &c. qui ait : quod Epijcopus conferendo il~ 
lud non videtur approbare , nifi confenfiis przcedat collatio- 
. nem J namque bona relifìa altari loco mercedis prò celebratili- 
ne miffiirum fine pradibìo cenfi^nfu non cenfetur affigliata prò 
dote ^ nccfociunt beneficium f prout neque fatis ejì^quod ipfe 
tejiator ex aliis conjcéìuris intendebat vere creme benefeium ^ 
rum ad id non mtervenerit bujufmodi confenfui. 

(3) Biblioth. Canon. &c. tom. i. verb. benef. art. 2. n.6. : Beneficia Ec- 

ctefiajhca erigi debent in Ecclefia ad certum altare Jub invo- 
catione alicujui San&iy cutn onere prtejìavdi ibi aliquod offi- 
cium /pirituale , five Ecclcftajlicum .• Beneficium eniin datar 
propter officium. 

(4) Con jult. Canon, tom. ^ confult. 12. ». i. ; Beneficium Ecclefiafii- 
cum erigi non poteji nifi ad Altare Cap, Nemo ttTc, Durand. 
deci/. 130. ». 4. 
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fio (i) , il Lotterio (l) , il Monacelli (3) ( che TÌferifce 
purè la formula di quelle erezioni , febbene in tutto noa 
giada (4) , dapoichè mancaci i’afcrizione del beneQziato al ti- 

. ' • • • • to- 

{\) JuY.Canon.theof.& prnx.ltb.z,cap. ' 

{z) De Re henef.iib. i. ^ * . ' i * 

{l) Adnof. ad Formul. legai. pra6i,tom.i.ttf.z.n.'^. Nullum benefit 
cium Ecclefiajìicum erigi potejl , nifi, ad Altare , & rum do- 
' te congrua. E nel ». 126. dopo aver riferita la formula dell* 
erezione del benefizio , foggiungc .* Hxc formula poterit de* 
fevvire in erezione aliorum fimplicium beneficiorum , in qut- 
bus jus patronatus non rejervatur , mutatìs. mutandis juxtm 
fa^i y Cir rei gejìa expofitionem y retenta substantia de- 
creti ERECTIONIS, QUAE IN HOC REDUCITUR , NEMPE QUOD 
ERECTIO FIAT IN ECCLESIA AD CERTUM ALTARE SUB INVO- 
CATIONE ALlcujus SANCTI , & ajfignentur bona Ubera Jìabi- 
lia /rubli fera nomine dotis . 

(4) Formul.'leg. praH. Fori Ecclef.dibl.tom.i.d.tit.i. Attenta com- 
parìtione yCr infiantia^ cor am nobh fabla per N.N.qui ob ma- 
gnam dcvotionem , ^uam erga Santlum N.gejfit , Cy gerit do- 
tare ftatuit illius Altare y Ò* Cappellam af eodem ereHam 
in Ecclefiia N.loci N.N. annuo redd/tu five cenfu fcutorum . , , 
fuper bonis Jiahilihus videlicet ... . prout latius ex infìrumen- 

to donationis con/ebio manu Notarti publtci N.fub die 

in nojìra C ancellaria in forma authcntica ex hi hit 0 apparet , 
cum refervatione jurìspatronatus preefcntandi Reblorcm , O" 
Reblores y feu Cappellanos dibiee Cappella y quoties •vacare con- 
tingerit per ipfum comparentem y fuofque heredes .Nos propte- 
rea .ronfiderantes y quod 'in i/j, qua ad divini cultus augmen- 
tum tendunt y favor abiles effe debemus, diblam Cappellam y 
feu Altare fub invocatione Sanbìi N. in Ecclefia N. ordinaria 
aubloritatey & omni alio meliori modo y cauja , & forma y 
nobìs de jure permiJftSy in perpetuum beneficium Ecclefiafii- 
cum erigimus , & ereblum effe volumus , CiJ* declaramus , '-f 
bona pradibìa propria dibli Oratoris prò dote , O* loco dotis 
illi fic crebio affignamuSy appropriamus y < 3 * appUcamits . Nec 
non prafato N. ejufque heredibus juspatronatus yCT prafentan- 
di 'Rebìorem y & Cappellanum y Reblores y CT Cappellanos to- 
ties y quoties cafus vacationis orcurrat , concedimus , & refer- 
vanius y injìituendum tameny Cy confirmandum y injìituendos y 
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tolofuo, per ivi fervire il proffimo ) il Gagliardi (i) e Pirro 
Corradi (2) , che non fi può dire benefizio, fe>non fia eretto 
coH’autoriti dell’Ordinario in una certa Chiefa‘, in un cer* 
to Altare , e fotto l’invocazione di qualche Santo altrii \ 
menti , fé non avranno, ciò, e la cerca dote , dalla Rota 
.Romana (3) , e dal Monacelli (4) dopo altri vengono 

. • . , ^ chia- 

^ confirtnanàos per nos^ & Epifcopos Succe jfores^ cum obli^ 
gat'tone ReHorem intra legitima tempora prafentandi , cf/r- 
brand'ti feu celebrare factendi. ... mììffas in qualibet bebdo» 

' rnada prò' fatui e antmce..... Et ita falvis furilrns Epifcopa- 
* ' libus erigimusy & refervamus omni O'c. in quorum ' (^c. ha% 
prafentes litteraiy C 5 *. erebiionis decretum a nobis Jubfcriptum 
expediriy < 5 * in Cancellarla noftra una cum diblo injirumen^ 
to dotatJonis regijhariy 0 * fervati mandamus . Ddtum ) 
N.Epifcopus O'c. ' ' ■ 

[i] De benef.Ecclef.cap. '^.n.'j. Fundator beneficii vivens y vel, r- 
, jusdem beredes exhibere Ordinario debet autbenticum injìru^ . j. 
mentum fundationis continem congruamy Jufficientem do- 
tar ionem fuper bonis JìabilibuSy onera y 0 condii iones folti ai 
^ &^Ubeìlo po fluì are y ut affenjus ordinarti dcfuper impartìatur 
.. ftcque fiat et'eHio benefica. Ordinartus autem vtfo injìrumerH 
. to bujufmodi , ubi concurrant omnta necejfaria ad beneficii 
, naturamy 0 bona fini fuffic'tenàay decretum fuum inrerponit ■ 

. quo Ecclefiamy vel Cappeltam fub invocatione , AC titulO 
ALicujus sanCti recenter conJiruSiam y vel beneficium , feù 
C appetì aniam certo Altari jam diu re/ióìam , erigit in 'ttru- 
lum perpetui beneficii Ecclefiafliciy eique dotem a fundatòre 
.conjlitutam applicat y eodemque tempore, approbat conditiones 
a fundatòre volitas y qua fini apppbandae y & rejiciaty re/i- 
■ ciendas y refervato jure Catbedratico 'y 0 falvii Ecclefice Pa- 
rochialis juribus : Indi fiegue a dire nel «.8. come fopra fi. è 
viito.- titulo quidem confijìere non potè fi eretto Eccle- 
fia Ilici beneficii y qui accipitur h'tc prò Eccle fia ipfa y velCap- 
. pel la y vel Ara alicui Sanbio die ai a ad tutelam hominum a 
-tutulo derivatus . - - j 

{^) toc. prax. cit. . v . 

C3) Avanti' Durano decifzS$.n.2^.e 57. 

(1) Loc.pYQX.cit. . . 
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•chiamati benèfiz) di perfìca^ cioè aerèi, e nòn efiftenii nel 
tiunrero delle cofe come, ce lo dinotò il Cardinal de Lu- 
ca (i). 

Infcgnano ^ che ’l titolo non vuol dire il folo dritto di pèr- 
feepire i frutti (2) ancorché fofle flato talvolta conferito 
à’ Chiérici ■ per titolo di patrimonio (j): e ragionevolmen- 
te ; imperciocché quella è una parte dovuta all' Ecclefiafli- ' 
co dopo elferlì impiegato nel fervizio Spirituale del fuo 
proflìmo in una certa , e determinata Chiefa . 

Infegnano, che non balla il certo altare , e la certa Chiefa per 
dirli benefizio ; ma effere neceilàrio altresì che fìa eretto in 
titolo (4) y altrimenti (i dirk legato pio laicale ancorché abbia 

la 

(i) Df benef.difc. ^ò.n.6. Aereo y.ac in rerunr natura non exU 
Jiente y quod per bene fidali Jiat dici Jolet beneficiwn de per- 
' ' fica . • ~ : 

(a) Pirro Corradi di^.lib.i.tif.cap.i.n.^j. Non e fi audiendusRe- 

, buffus in fua praxi y fittilo quid fit y CP quot modh dicatur 

■ beneficium n. 8. quatet/us ai/ , quod illa pars reddituum , quce 
datur Minifiro Ecclefite dicitur beneficium y quia nihilommus 
aliter fenfit Rota decif. i8z.n. p. i. diverf. per quam fatis 
fuperque declaratur , bujufmodi adminijirationes , feu redditus 
non effe beneficia Ecclefiafiica , fed tantum quadam onera 
confijientia in celebrare faciendi certum numerum miffarum 
ex redditibus a te fiatare relibiis , ut probat idem Garcias d. 
p.x.Cap.'L. n.sox.fupradiHas Cappeìlaniàs quamumvis perpe- 
tuas fundatas , & ordinai as fine au&oritate Epifcopi effe fub 

■ pia difpofitione fundatoris y & ejus heredumy & fuccefforum; 
quia eas póJTunt donare etiam fine confenfu Epifcopi -, . auibus 

• voluerint , aummodo fini idonei juxta difpofitionem fundatoris: 
ed il Monacello formuì. leg.praB. for. Ecclef. tom.\.tit.z, n.4.. .■ De- 
• bei Epifcopus in ere&ione heneficii advertere y quod confiitutio 
dotis nuncupative fiat hoc nomine , non autem nomine fiipen- 
diiy vel f alarti prò Remore , feu Cappellano; QutA Ex perce- 
PTIONE ANNUI REDDITUS NON INFERTUR ADSTATUM BENE- 
FICI! ECCLESIASTICI, Ut advertit Lotterius de re beneflib. i. 
qu. 3 1. n. 60. Rota cor. Cerro decif. 52Ò. n. 5. 

(3) Pirro Corradi prax. benef Itb. i. cap. 2. n. 44. 

(4) Vcggafi il detto di fopra cap,z.^.^.e 4. 
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la certa Cbiefav«’I certo altare; che fi- potr^. tenere da’UU 
ci (i) con fer foddisfare i peG;eirendo che debbi avere U 
benehziato il certo luogo ^ c determinata Chiela ^ ove deb« 
ba efercitare il fuo ouniftero ^ ed ove debba effcre afcrit» 
to per aiutare il proflimo ne’ bilbgni Spirituali non gi^ 
dove celebrarG .le roefle fernplicemente j perchè in Quello 
fecondo cafo ^ e per fola convenienza richieggono il con* 
fenfo del Veto'vo i fondatori, ed i Vcfcovi l’accordano , 

X a ‘ è per 

(i) Veggafi quello di fopra fi h detto nel cap. a.' ^ Ferrari 
Bibliot. Canon, tom. i . verb. beneficium art. a. ». 3. r ^ Bmeficium 
- ante approbationtnt Epifcopi jMtefi concedi per laicum , per jwo- 
énm tamen fimptiris depntaeioms Sacerdotis .... Cappellani^ 

• cum onere celebrationh mìjfarvfn confiituttt fine auHoritate E~ 
pi/copi , cenfentnr laicale ^ , poffvntqne ad eai meri laici pra- 
Jentari. Bartofa de Jur.EccleJ.lib.'i. cap.4.n. li. Carlo Anto- 
nio de Luca obferv. ad prax. Vtntriglii tom. 1. obftrv. ad an- 
not. 6 .^ i.n. 1 . Cappellaniee y aliafue di/pofitiones etiam fubbe- 
neficiorum nomine jfundatdy vet nuncupatee y Ordinarti yvel 

• alterius .Superioris potefiatem non babent y cum potius Jure le-" 

5 'atorum piorum cenjenda fmt y confe^uenter etiam laici , mu- 
ieret , < 5 ” in fantei fune capacci , & no» cadunt fub regulis 
beneficiaiibus . Rota in Zamorren y feu Salamantina Cappellani 
Cfc.zó.Junii 1750. cor. Caprara 9. ad nihilum profuit \ad 
fuadendam rfuahtatem beneficii Ecclpfiafiici triplex animad-" 
ver fio . Prima y tjuod tejìator fundaverit Cappelìaniam perpe- 
tuar» y Cf defignaverit Eccetefiam , ac certum Altare , in quo 
miff<e celebravi deberent ... quia diflinSe reìpondetuTy perpe- 
tuitatern Cappellani ^ , ar defignattonem Eccìefne , certi ai- 
tarti prò mtffarum celebratione non immutare indolem Cappfl- 
■ lanite y quando prò ut in themate y Cappellania fuit'fme aublo- 
* rttate Ordinarti fundata . E nella Pranefiina- legati piiii.Mar- 
tii \j^i.%. 6 .cor. Caprara. Si cairn non confiat y quod Cap- 
petlama fuerit 'aliquando ere'da àulìoritate Ordinarti in veruni 

' Ct perpetuum beneficium Ecclefiafiicum nibil utique erat 

prnpter quod deftgnatio Rrlefiit'y-O' certi altarii prò celebratio 
mijfarum y _ac ' mentio ereSlionii Cappellan'rt irahì- debirent ad 
fenjum veri y & perpetui beneficii Ecclefiafiiciy ut innumeris 
cange fiti ref^ndif Rota in citati» Zamolreni' ■ /■■j' - * 




p 


ì64 ^ 

c per r oppìoìbni ■ da* Canonifti dilTeminate, che anche de* 
legati pii fpetta la cognizione al Vefeovo (i). ■ 
Infègnano , che fe avranno T obbligo folo delle mefle a cer- 
to altare anche col confenfo dell’ Ordinario non faranno be> 
nefiz) (2), ed i beni addetti a queft’ opera faranno laicali, 
e foggetti a’pubbiici pefr (3);c ciò ragione volmente ; ^p- 
• ' = • poi- . 


(l) Rota • nuflfus , fett OrBetellcn 5 . Februarti I74*» Canilliack, 
Eademqtte facsUtatc corrtttbat altera objeBfonh pars fe baben» ad II» 
cenùam ab Ordinario reportatam prò celebratiotte mi^arum y confide» 
tabant nqmque Deràini » quod em» non fit in libera potefiate laifo» 
mm eehbrarì, , facete mijfas fin certo altari , Pine confenfus Ordinario 
,ad 'bajufmodi effitlum reqttifittto trabi autlo paSlo potefi ad eresio» 

* nem Cappellania in titulum bjtneficialem y qna longe difiat a licen» 
sia fett indulto, celebrandi in eerta ^ Ecclefia y fitf •Altari y ut pojb 

. textum in Can, fi quis &"c». ad rem difiinguunt Lotteri^us de re be» 
nefic. Itb, I. qu, $. ». ló. 0 ‘ Piton. de controv. patron, allegfit. Zrj.r 

n. 16. . . r • ■ 

[2} Lotteria de re benef.Hb.l.qu.$.n. 6$. *rit fi concefferit [ Epifeo» 

' pus } dumtaxat facultatem celebrandi Mijfant ad tale Altare > yrf 
‘ taletn Cappellam ^ no» cenfebitur illudy vel illam in beneficium in» 
fiituijfe y cum a&us bic cadat etìam in privaus Oratoriis ^ , in qui» 
bus non potefi celebrati y nifi de ipfius licentia . Il Cardinal de Lu. 
ca. de fideicom. dife. 8. ». I. In eadetn beneficiali materia habemut 
de Cappellaniis , & beneficiis , qua ex fola pia difponentium volun» 
.tate fundantur y quamvis fub titulo alieujus Ecclefia yvel Cappella y 
cum oneribus tnijfarutn y imo etìam cura quali taf e Sacerdotali y^ 
quoniam nifi cum auSìoritatc Ordinarti , vel alterius Ecclefiaftici Su» 
perioris ad id au£loritatem babentis fókmalis erectio fiat , cwi- 
fentur jure piorum legaterum y cum generalibus termi nis y ac Regulis prò» 
pbanis rteenfenday regulis .benefici alibus non fubjeSla y juxta firmata^ 
- in Melpbì&en legati pii [ s’ofTervi Tempre tal decifione fatta dal- 
la Sk Ruota pc’ benencj di Molfetta ) cor, Duno^et decif, lOi.C^c, 
fatis frequenter in aliis canonix^ta' Veggafi anche ciò , eh egli 

• ’ lleflb' feriffe de benefic.difc. ^%.n. 6,(y de jur. patronat.dife. l$.n. 

4., ed il Van*Efpeh Jtts. Ecclef, unìv. p.v.tit,< li.cap. i. n.%^, 0 * 
..•24.- • . . * ' ‘ . 

(3) Si è fopra riportata; f autwità. del Van-Efpen f ma bifogna ripe- 
terla ] il quale dopo altri Canonifti fcrivc luf, Ecclef. univ.p. 2. 
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poiché i Sovrani han conceduti tanti privilegi a que(U 
■ beni ecclefiallki , e fi fono fpogliaci di tante Supreme 
Regalie , non gi^ per far celebrare alcune meife in prè 
deU’anime de’trapafiati , confillendo appunto in ciò i le- 
gati pij laicali, come fopra dicemmo dopo il Pitone (i); 
ma affinchè i benefiziati aveffero un certo luogo , ed una 
certa Chiefa non gik per celebrare la fola mellà; ma per 
efercirare- tutti quell’ altri carichi fpirituali in favor del 
prollìmo annelfi a’ loro ordini. 

Infunano non doverli badare , come da’fohdatori ,• o da’Vc- 
fcovi fi chiamano quelli legati pij , ma fi bene badare fi dee 
alla' lollaoza (2),cioè,fe vi Ga la vera, e formale erezio- 


ne 


m. rS< cap. 4. n. 34. Si laici miffas atiquas fundavtrint , etiam cum 
nere 'fiéntìienes bierarcbicas obeundi , fi bujufntodi fundatlonet au- 
8«ritatt Epifeopi in titulum btntficiì eifiSla n»n fuerint , ncquaquant 
reputabuntur beneficia yfed remanebunt in terminii iaiealis fandationisj 
foteruntque fin* Epifeopi infiitutione Prasb/tero alicu! fundationes ha 
ad tempufy aut in perpetuum feemndum tenorem fundationis cenferri 
bona quoqae finrilis fundationis non Ecclefiaflica , fed laicali.* cenfc^ 
buniur , juxta conditlonem talium honorum ad hevedes devolven- 
tur cum onere a fundaioribus impofito , publieis quoque oneribus , non 
fecus ac laicatia bona crune fub/effa , ut latius pojì alios citatos de- 
ducit Barbofa lib.^. Jur. Eccl. lib.^, . 

(l) Veggafì il cap.i. 

(x) Veggafi il cap. 1 . a. e Pirro Corradi, ferivo prax. benef.lib.i. 
cap. X. n. X4- Qujnimmo in cafu , quo jubet tejìator , quod ex fruSli- 
bus honorum rehElorum celebrentur annuatim miffte prò ejm anima 
• per clericum a certo patrono nominandum , potejì etiam tum patronus 
adjicere conditionem , quod Epifeoput non fe intromittat ad conferen^ 
dum clerico pradiSo per patronum nominato , ac etiam declat.tre , 
quod hujufmodi Cappellanta non fit feroitium , fed memoria ^ & an~ 
ni’jerfarium Mlffartim , ita quod non folvatur fub/idium prout falvi 
non debet *x bis memoriis , quorum bona non funt fpiriiualir^ata / 
oquod quidem fapiffime fieri contigit ab imperiti* litterarum , xfocan- 
- tibus anniverfarium miffarum Cappellaniat , cum ad/e(ìione nonnuU 
lorum verborum , ex quibus colligitur , quod mene relinquentis non 
fuit alittr inflituert Cappellaniam , fed anniverfarium miffarum , ut 
per Garciam de bene f. in addit.ad part.i.eap.z, n.lOJ.y ex Perez 
de Lara de anniv. lib, X. cap. a mm, IO. 
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ne del Vefcovo di certa Chiefa « rafcrizione In elTa deli 
Ecclefiaftico , e ’J fervizio da fare, , • 

Infegnano quella erezione dover elTere perpetua (i) , appun* 
to perchè non fi poiTono mutare in altro ufo i beni a 
Dio dedicati pe ’l minidero, che s’efercita da’ benefiziati » 
e pe ’l dritto di riceverne per eflb il fodentatnento . 

Infegnano non edere benefizi ecclcfiadici quei amovibili sd 
rtutum (2) , e ciò fui giudiOìmo riflelTo , perchè fe uno è 
fiato ordinato, ed incardinato a particolar Chiefa , non fia* 
in liberti de’ Padroni levare a cofiui i mezzi, onde fo* 
fientarfi pe’i facro minifiero, che opera. 

Infegnano , che l’ultimo pofiefibre non fi può nominare il 
SuccelTore (3) , che che altri fi hanno figurato (4); si perchè 
la fuccefiìone ereditaria ne’ beni ecclefiafiici vien proibita 
da’ Sacri Canoni ; si perchè è proprio del Vefcovo il ve* 
dere chi fi debba ordinare , ed a qual Chiefa incardinare, 
per efercitare 1’ uffizio ai fuo ordine unito. 

Decife fovente, dopo gl’infegnamenti de’Canonifti,la S.RuotaRo- 
mana (5) ,-che non balla, che vi fia un certo fondo afié- 

(1) Barbolà dopo molti altri jus EccUf. lib. ^.cap.^. ti.ìi.O" la. 

cap.S.n. is.fcqq, . , , 

(2) Pirro Corradi prax. benef. p.i. m/>. 1. 47. d* tap. 6 . ptr tot. 

Il Cardinal de Luca de bentf.dijc. gj.num. i. Il ReiffelTuel Jut * 
Can. unlv.lib. J.t»'». $• §• 9 - Van-Efpen /us Ecclef. univ. pari. 

Z. tit. iS. cap. l. tt. Ip. .• Commutttter eondudunt Canoni/ìte , qood fi 
tllquod offìcium cum annexo jure percipiendi frutlxt erlgttur , tem- 
porale Y ad nutum revocabile , non effe proprie benefictum Eccle- 
fiiafiicxm ; Cy fi de perpetuo fiat amovibile ad nutum , feu manua- 
le , amittere naturam veri beneficii V eg^iCì pure la Rota in nullius 
Jeu Orbetellen Cappellani^ 3. Februarii 1741. cor. Canilliack S-» 
in Preeneflina legali pii 11. udprUit lS4p. cor. Lana ^.7. 

(3) Come inlegnano non pochi dopo il eap. Epifeopo non liceat ^.cauf. 

S. qu, 1. • ' 

(4) Lambertino jur. patronai. p.i. qu.p. art. i. mum. 70. , Cr art. 3. in 

princip. 

(Sj Reta in nullius feu Orbetellen Cappellanìa 3. Februarii 1741. cor. 
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gnatd pe 1 mantenìmwto dell’ EccTeriaftìco , che celebra 
la mefla ac^ un certo Aitare , per dirfi benefizio ecclefiafti- 
co ; imperocché 'la rendita non dee eflerc diretta al Cap- 
pellano*, che celebra ; ma per la dote della Cappellania: 
e la ragione di tal differenza fi è , perchè come avverti 
Un dotto Autore (i). Vt fono dalle cofe ^ che noi offriamo 
direttamente a Dio f per refi are a liti co nf cerate e per effe- 
re f eparate dal commercio degli Uomini : 'E ciò fuccede ,quan-* 
do fi confacrano i beni per una determinata Chiefa , q 
Cappella a Dio , d’ onde i fuoì miniftri ne traggono gli 
alimenti ; e quelli fono beni ecclefiaflici : Vi fono poi 
( profiegue' a dire il citato Scrittore ( 2 ) ) delle altre cofe, 

che 


! Canilliack .* Sona àtftgnata pnr dote Cappellania direna quident 
Cappeltanis prò tempore ^ non vero ipfì Cappellania' affi^^nata fuere , 
^0 cafu eo fecuritis cenfetur funJatum fui\je merum legatum pium , 
tton vero Cappellaniam Ecclejìajìicam ^ adnotata per Azor. injìit, mo- 
tal. p. 2. Uè. ^’Cap. 8. qu. 2. Amoflaz de cauf. pili cap. i. n. 8. 

Lara de x/inniverf. , Ò* Cappellan. lìb. l.cap. 8. num. l6. Rota cori 
Goccino <^trc/yi2244. M.4. : Ed in un’altra Pranejlìna legati pii 21. 
%/fprilis 1749. cor. Lana 5* • Nulla fatta reperìtur ajjignatio ho- 
norum titulo dotis fpiritualis , quod neceffarium effe tejlantur Lam- 
berti n. jur. patronat.p. 1. Uh. $. qu. $. art. 2. n. Rota in recent, 
decif. 182.». II. part. iS. coram ’^wvzz. decif. I, «.4, : Nam dotis 
tonjiìtutio ea de caufa expleta fuit ut qualihet behdomada certus 
mìjfarum nuraerus celebraretur , itaut tejìatrix nibil aliud curajfe vt- 
deatur y quam in tufo ponere celebrationem mlffarum y non autem vo- 
luiffe conjìituere Cappellaniam Eccle/tajìicam Panimolla &c. : E 
nella decifione confermatoria avanti Caprara de’ 22.' Marzo 175 1# 
^.4., uno degli argomenti per la laicalità della Cappellania , e- 
ra , perchè : Nullibi CQnftabat eamdem teflatricem bona ajfignajfe ti- 
tulo dotis controverfe Cappellania . 

. (1) De f autori tè des Roy touebant P adminiflration de PEglife dijfert.g. 
part. 2. Il ya des ebofes que nous offrons direBement a Dieu , pour 
lui demeurer confecrè , O" pour otre fequejìres de /’ ufage des barn- 
■ mes . ' 

(2) hoc. cit. Il y en a dP autres y que -nous donnons aux hommes , en ^ 
conjìderation de Dieu , mah pour P ufage des hommes . 


irfs r . . 

che Noi doniamo agli C/omini in contemplazione di Dio ; ma 
per ufo degli Uomini: £ quefti appunto fono i legati pi;, 
' a’ quali è aggiunta la rendita per le meffe , che’l tale, o 
tal altro celebra; e quelli beni fono laicali, e Hanno nel 
commercio . 

Infegnano , che lo Helfo benefizio non fì può conferire a 
due (i): e ciò per la ragione additataci nel dritto Canoni* 
co (2) , per la qualità individua di qucH} beiù : come ao> 
che perchè è proprio de’femplici bsoelizj ; che ogni bene- 
fiziato fia addetto al fervigio d’ una Chiefa . 

Infegnano , che bifogna afpettare o la morte , o ’l palTaggio 
del benefiziato ad un altro benefizio ; perchè fe altrimen- 
ti (non afpettato ciò) fi ordinalfe,che dopo qualche tem- 
po patfaffe ad un* altra pcrfona , non farebbe benefizio , ma 
legato pio (3) ; e con ragione , mentre il dritto di percepi- 
re quefii frutti deve effere perpetuo , e niuno per la vo- 
lontà de’ privati fi può muovere dal grado, che nella Chie- 
fa gli è flato aflegnato . ' ■ ‘ ‘ 

In- 

(1) Veggafi fopra cap. . . . 

(i) VeggaG quanto dottamente su ciò ha feri tto il chiariflimo D.Fran- 

. ' celco Pcccheneda nella rifjwfìa all’ onervjzioni critiche (lampate 
per parte de’ Signori Permicino Napoletani t. pag. a-feqq, 

[3] Rota in nullìus Jeu OrbeteUen Cappellani^ 3. Februarii I74S" S* 
tor. Caniiliack .• QtioJ autem agerttur in prafenti de Cappellania 
mere laicali , Cf ad nutuin amovibili , ad cujus provifìonem , feu 
Cappellani deputationem deveniri ■ foterat , non expetìato etiam vaca- 
tionis laftt palam apertumque ex eo redikbatur , quod fundatrix in 
primo fundationis injìrumento p'enes fe refervavit jus eligendi , 
deputandi Cappellanum , C?" in altero declaratorio ex intervallo- /li- 
palato ; [ed de ordinari! licentia ctarius voluntatem fuam exprejfit 
■ fuper amovìbilitate , ibi f che detta Cappellania fia amovibile ad 
nutum demandando infuper in ultimo elogio , ut pranotatum ejì y 
Cappellani^ regreffum ad Clericum familltt de Ti^anis , non expe- 
bìato obittt Cappellani deputati ex aliena familia qua fané condi- 
tioncs ficuti dejìruunt qualitatem Ecdefìajìiei beneficii , ita Ó" per- 
necejfs concludunt , qualitatem /implicli legati pii , Cf Cappellania 
ìaitalis , per ea , qua docent Piton. ©'c. 
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In(«gnano ; che 1 * Ordioarj contro la volontà de* fondatori P 
non poflbno. erigere un' legato pio , o Cappellania laicale 
in benefizio ècclefiafiico (i>-; ed ottimamente ; dappoiché v 
non ba(h', che vi fia la certa Chiefa , il certo Altare , 
rafcrizione al fervigio della Chiefa, e le rendite pe’l be- 
nefiziato , fe il telbtore non avrk ciò ordinato , ma vuo- 
le , che ha un femplice legato pio , e co’ pefi , che feco 
portano i beni laicali ;■ si*perchè eflfendo il benefizio mi 
contratto innominato dà , ut facias , facto , ut Des (2) : fe 
non vi fark la volontà di tutti e due- i contraenti , non 
fi potrà mai dire perfezionato il contratto . 

Quindi ne deducono, che fe il teftatore , e T Ordinario la 
determinata difpofizione l’avran chiamata opera pia , fi delv 
ba riputare un femplice legato pio , o una Cappellani»» 

meramente laicale (3). • * 

Y Di- 


[l] Rota in Pranefìha Uffatì pii ZI. ^prilis cor. Lana p. .* 

• Qudìtas'vero Ecclejìajìtca bu/us Cappellani^ ^ qua deduci non potè» 
rat ex verbis tejìamentì ^ multo minus erui poteji ^ ex eo quod ere&a. 
^fuerìt' in beneficium Ecilejtajlicum auHoritate ordinarli / quia talis^' J 
"ereclio quantumvis probaretur , non officeret qualitatt laicali diSla 
^Cappellania , ex eo quod Epifcopt immutare non poffunt voluntatem 
■ defun&omm ad text. in Clementina contìgit verf. cum tanto de Relig. 
domib.y Monet. commut.ultim. volunt.cap.i 6 . n. i8o. Rota in re* 
•cent, decif. iSz. «.3. , Cr coram Lancetta decif. 1030. , & in Tri» 
•dentina ’Pramifforia fuper bono jure 5. Maji 1745. cor. Me. 

[z] V Efprit'dt* dioit Canonique tom. 3. pag. 122. : Le Benefice n ejl 
autre cbofe qu un empio! au quel font attachèes , 4 es obligationt . 
a remplir une fubftjìance perfonelle a f empiei do ut facias, 
•facto ut des'. ' ■ ■ ' ' ~ 

[jJ Rota in Pranefiìnd legati pii ZZ.' Martii ccr. Caprara J..* 

■Liquebat itidem, eamdem teftatricem recenfuiffe eontroverfam Cappel» 
'laniam inìer ceteta^' legata’ pia , qua ipfa relinquebat , eamdem deno» 
•minaffe- opus -pium per ‘ aggregationem exereendum , mèdi ante, celebra» 



J. 


Definifce Murga il beacBcio ecclefiadico {i)' tffere. ma rrr^* ' 
ta porzione di beni ecclefiafiici , congiunta agi' impieghi fpi- 

, rituali y thè fi debbono eferritare in certe , e determinata 
Cbiefe a quefto fine in perpetmo agli Ecclefiafiiei conceduta , 
affinchè abbiano un onefto vitto da fofìentarfi e DeBnìfcono 
i Teologi il benefi 2 Ìo (a) ejfere un dritto perpetuo di 
ammtniftrare il proprio carico nella Cbiefa y coftituito eoll'au» 
toritJ del Vefcovoy col dritto annejfo di percepire i frutti a 
quefia Cbiefa annejft ; dappoiché queflo fervizio y ed aicri< 
zinne nella particoiar Cbiefa da urli dal Vefcovo non e(^ 
fendoci non fi può dire vero benefizio ecclefiaftico , che pot 
ià dar ragione al pofiefiore di perctpirne i frutti , come di 
l^ni coniecrati pe '1 Miniilero EcclefiaOicoj ma legato pio; 

C perchè è ben di dovere y che chi ferve alla Chiefa fia 
dalla Cbiefa alimentato . 

Da 

£l] De benef. qu.l.num. 4. !» fi»..' Certa & fpirhuali muaeri ce»/»»(fa 
, ionorvt» Eecltfìaflitomm perii» , qua centi adibut facrit ad hee ift 
a£ig»atj, 01 Cleric» ob minijlerium factum perptiuo ad viiam fmb- 
. fìcntandam in vlRu , vejìitu ceda ! . 

[l] Van-Efpcn )m Ècclef.univ.part. z. tit. tS. cap. l. ». ì feq, .• Ca»»- 
\ nijìa rtllnenles primam benefici! nomtaclationtm , qua fìgniricatur 
, jus percipieadi cerios proventus y clerici! tamquam militibui Eccìe/ia 
‘ coHceffum , iltud fotent definire : Jui perpetuum pereipitmdorum fru. 

(iuum querumeumque ex banii Ecclefiajiicii , feu De» dicatis propter 
. offici um fpirituate auBorilale Ecclefia cenjìltutum Tbeologi ver» 
neficium magie cenfiderantei pene! litulum , Cr »fficium Ecclefiafti» 
cum , definierunt illud , exprimendo ipfum offifium , feu minijìerium 
Eccle/iafticum , ut principale , hoc modo : Jui perpetuum minijlrandi^ 
ili Ecclefia au 8 «ritate Epifeopi fnflitutum , habens jm percipiendi 
" fruRus annexum .• yerum five Canoniftarum , five Tbeelogemm defU 
. aiti» teneatur , ia idem recidere videtui • cum prler definiti» fot 
exprimat , ipfum efficium , feu rainiflerium Eccltfiajìicmm effe princi- 
pale ; atque jui percipiendi fruSnt effe acctffortum , , <, C»i<» auttm 
^ per quodeumque beneficiunt Clericui adfcribaiur certa Ecclefia > vaco- 
_ turque ad certum officium , feu minifierium beneficio e«rr»fp»»deas ,* 
,tati» ipfa vocatitnii , tpfdqoe Patrum difciplioa fuadeut. , ut in eo 
perpetue maneat , neque ab eo rtmeveatut ,y aut diftedat » uifi'/iffU 
aliqua ratio aliud perfuadtat . 
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Da qoefte, ed altre cantterKHche ^ che tralafclo de* benefizj 
ecclefiadici , da. quanto troppo a diflefo sé detto fecondo 1* 
antica , e moderna dlfcipiina della Chie(à,da quello hanno i 
CanonilU infegnato , chiaramente , e fuori di giufta contraddi- 
zione fi deduce tra T altre cofe • . LChe non fi pofla . dare vero 
i>enefizio ecclefiafiico f che non fia> l^to eretto coir.autoridt 
deir Ordinario. .11. Che quell* autoritk non competa a' Vi« 
carj Vefcovili d’. erigere benefizj in titolo . III. Che non 
da altri, fuorché dal Vefcovo,’fi pofla conferire. IV. Che 
non baffi il femplice confenfo del Vedovo, ma fi richieg- 
ga la formale erezione .. V. Che quello confenfo debba 
precedere alla collazi one.r VI. Che quella erezione fi debba 
fare in una certa Chiefa , in un determinato Altare , e * 
(otto r invocazione dì qualche Santo . VII. Che quella 
certa Chiefa, certo. Altare , ed invocazione di qualche San- 
to non ballino, fe non vi fia l’afcrizione dell’ ordinato ^ 

0 fia benefiziato a quella Chiefa , ed Aitare , il fcrvizio 
da farli in eifa a mifura del grado , che nella gerarchia 
ecclefiallica fofliene. Vili. Che non fia titolo del bene- 
fizio ecclefiallico il percepirfi le rendite per la celebra- 
zione delle melfe . iX. Che quella afcrizione , e fervi- 
zio non importi la celebrazione iolamente delle melfe , 
ma la vera afcrizione , ed ogni fervizio fpirituale , che 
far^ proprio al grado-, che ’l benefiziato foftenghi . X. Che 
non fi debba badare alle parole , fe fia (lato detto , o no 
benefizio ecclefiallico; ma alla follanza della cofa. XI. Che 
quella erezione debba e%re perpetua . XII. Come anche 
r afcrizione dell’ Ecclefiallico , e ’l fervigio della Chiefa . 
XIII. Che gli ultimi benefiziati non fi polTioo eligere U 
loro fuccelTore. XIV. Che quello fervigio della Chiela par- 
ticolare feco porti il dritto di elfere mantenuto da’ fondi , 
e rendite di quella Chiefa . XV. Che quelli fondi debba- 
no elfere a Dio confecrati , e per doti delle Cappelle , o 
Chiefe non già diretta la loro alfegnazione al folo uti- 
le di chi celebra la melfa , e non gik fondi lafciati con 

Y 2 peli 
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pcfi di mefle. XVI. Che quefti benehzj non patifcano di- • 
vifione ; ma fi debbano integramente dare al benefiziato . 
XVII. Che quelle pie difpofiziooi de’ teftatori , che hanno 
lafciato qualche fondo per ftr celebrare a prò loro le mef- 
iè , o de’ loro attinenti , ancorché fi cclebraflèro a certo 
altare, e col confenfb del Vefcovo, e follerò perpetue, e 

tal’ uno folle (taro ordinato a titolo di quelli beni , noa 

fono benefizi ecclefiallici ; ma meri legati pii , e beni di 

Cappellannie laicali . XVIII. Che non illii in' balia de* 

Compatroni di mut^e a loro voglia i benefiziati*. XIX. 
Che non collando (e maggiormente fe far^ contraria )'del>< 
la vólontk de’ fondatori , non poffano i Vefeovi erigere in 
■ titolo- i legati pii, e le Cappellante laicali . XX. Che mol- 
to condurrà a' credere tali diipofizioni laicali, fé opere pie 
faranno Hate chiamate o da’ fondatori , o da chi ha efe- 
guita la loro volontk , o dalle flelfe Curie Vefcovili .* I' 
quali requifiti indifpenfabili , fé mancheranno, i beni lafciati 
col- pelo della fola celebrazione delle melTe faranno fog- 
getti come tutti gli altri beni alle pubbliche contribuzio- 
ni, che fi poflbno , e debbono ritenere da’ laici con far 
foddisfare i pefi a quelli anneflì , che ftiano in commer- 
cio, non gii addetti per la fola Chierifia , che non appar- 
tiene a’ Vefeovi^ nè prendere ingerenza su tali beni, nè giu-' 
dicare nelle liti , che inforgono a ragion di elTi le Curie 
EcclefiaHiche , ma bensi le fecolari ; che le appellazioni 
non pofljno andare fuori dello flato: che non può la Re- 
’ verenda Nunziatura efìgere gli fpoglj: e così fi debba ellirpa- 
re qualunque abufo antichiflloio, che fia a favore delle Cu- 
rie ■ Ecclefiafliche . ; ■ 

• • : . * • 

. • • . i:* • - . . ■ • -> • • • * 

^ . I • ;i, • 
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C A R V. 


*75 


Confronto deile LVJILfondartjoni trafmejfe dalla Curia 
yejcovile con te maffime già fiabilite ^ e fi dimo- ; 
Jlra ejfere quejie fondaxioni di puri legati 
pii , e Cappellanie laicali . 


F liTate , ed a fufficìenza , a mio credere > fiabilite le maffi* 
me per difcernere i veri ecdefiafHci benefìzj dalli le* 
gati pii , e Cappellanie meramente laicali y brevemente 
facciamci a dimoltrare efTere fondazioni di legati pii, e di 
Cappellanie prette laicali le LVlli. fondazioni trafmefle in 
Delegazione dalla Véfcovil Curia di Molletta , ed é ben da 
credere, che quelle abbia trafmeife, che s’avrb immagi* 
nate edere di natura ecclefìaltica , e da ciò confìderar fi 
potrk colà fi debba dire di quelle fin’ ora non mandate. 


§, I. . 


Si numerano i fondatori di tutti quefii LVIII.pretefi be- 
nefii^) ecclejiajìici . 


P Er evitare la confufione , che le cofe da dirfi in appref- 
fo potrebbe cagionare , prima d’ ogni altra cofa (limo 
fpediente il noverare tutti i fondatori de’LVlil. pretefi bene* 
fizj ecclefiaflici , che fono i feguenti , Dorotea de Luca , R 
Angelo Antonio di Luca , Fauflina de Nenza Achille ed 
Ettore Germano , Francefeo Antonio de Luca , Ippolita > 
Coriefe , Ifabella Angiola Spagnoletta , D. Corrado Azzol* ^ 
lino. Graziano Antonio Capriolo, Lorenzo Bovio , e Gra* ' 
zia Vizzoga, Rofa della Mandola, Francefeo Maria Ma*," 
riano , Sufanoa Meflina, Petronilla Calò, Donato Antp* 

^niq 
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nio Scatto, D. A «gelo Antonio Fornaro, Graziano An- 
tonio Capriolo, Ippolita de Andreola, D.Lonardo Lifena, 
Fauftina Maltropafqua ^ Francefca de Luca , Maiho Mau- 
ro Modugno, Giufeppe de Luca , D. Francefco Antonio 
Bellapianta , Donatello di Riccardo , Bartolommea de Ba- 
Ilardi, Geronima Michieli , Graziano Antonio Caprioli , 
D. Tiberio Spagnuolo , Suor Maria d’Andreula, Prcziana 
de Prafìo , Eiifabetta Fraggiacomo, D. Antonio de Medi- 
na, Felice Antonia Padari, Antonia Porticella , Elifabet- ' 
ta Sammarelli, Lesbio Gadaleca, Lonardo de Scena, Por- 
zia Monda , Antonia Gadaleta , Antonia Capriata, Mau- 
ro Domenico Nido , Fiorita Tattoli , Antonia de Luca , 
Elena de Falco , Beatrice Boccadìno , Lucrezia de Excei- 
fis , Anna de Agno, D. Biaggio de Vifaggi, Antonio Sal- 
vemini, Suora Chiara Lupis, D- Giufeppe Lepore, Anto- 
aio Lupis , Giulia Scatarro , Giulia de Andreula , Mon- 
£gnor Francefco Antonio de Luca, Malico Giovanni Cer- 
vone , D.Giufeppe Corrado Motta . Noverati i fondatori di 
quedì legati pii , facciamo ora padaggio a dimodrare a- 
ver edi voluto fondare meri legati pii, e Cappallanie lai- 
cali , nè da Vefcovi di Mollétta edere dati mai formal- 
mente eretti in titolo fuppodo , che avefsero voluto fon- 
dare veri benedzj Ecclefiadici. 





Da più ragioni fi dimojira la qualità laicale di quejli 

ajferti benejìcf ecclefiajiici di Molfetta . 

• « 

G Ome fopra fi è dimodrato, tra falere cofe necedàrie a 
codituirfi il benefizio eccledadico fono la volontà de* 
fondatori, e la legittima, ed efpteda erezione in titolo, 
che ne debbe &r*'il Vefeovo. Se ragioniamo della volon- 
tà de' fondatori , gnedi nelle loro difpofizioni , o nelle pri- 
me 
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ne iflanze prefentate in Caria da’Padroni , o dagl’inveiliti fi 
dicono legati pii i feguenti lafciati da Faufiina de Nen- 
ia (i) , da liabella Angela Spagnoletta (a) , da Lorenzo 
Bovio, e da Laura Vizoga conjugi (3), da Sufanoa Mef* 
fina (4), da Petronilla Calò (5), da Donato Antonio Sca* 
turro (d), da D.Angelo Antonio Fornaro (7) , da Graziano 
Antonio Caprioli (8), da Faudina Madropalqua (p) , da 
Madro Mauro MÒdugno (10) , da Giufeppe di Luca di 
Tota Giancafpro (11) , da O. Francefco Antonio Bella- 
pianta (12), da Donatello di Riccardo (13), da Graziano 
Antonio Caprioli (14), da D.Tiberio Spagnuolo (15), da 
Elifabetta Fraggiacomo ( i d) , da Elifabetta Sammarelli ( 1 7), 
da Lesbio Gadalera (18) , da Porzia Monna (ip),da Mau- 
ro Donato Nido (20), da Fiorita Tattoli (11) , da Anna 
de Agno (22), da D. Biaggio de Vifaggio (23) } da Giu- 
lia 

^i) Volume delle ptetefe fondaziooì /«/. y.Cr 8 . 

(2) Fol. 16. ad tp.a ». 
li) Fo-, 31. ad 31.». 

(4) 44 * ^ 4 S* 

(5) Fot .^ ó.Cf 47» 

ló) Foim 48. 4P* 

(7) Fol. so. ad 53. 

Fol. 54* 5 ^* ^* 

(p) Fol.JZ.a ». * 

10) Fol. 75. ad 77. 

11) Fol.ji.'ad 7 p. • 

12) Fol. So. ad 83. 

13) Poi. S^. ad 85* 

14) Fol.go.ad p %. ■ ' 

JS) PS* 

id) Foj . lOl.ad 104. 

17] Fol. liz. ad II4. ■ • 

18) Fol. ti$.ad 117. ■ ' ! ■ 

ip) Fot. 120. ad 122. - ‘ . 

20] Fot. 1^0. ad 132. • • 

21] Fol . lii-ad 135. 

22) Fot . K ^ J.ad 148. 

23) Fol. I4p. ad 1 $!, 


I7<J 

Jia Scatarro (i) , da Giulia i* A'ndrenla (2) > da D.Gia* 
(eppe Corrado Motta (3) . 

Se 'poi fì ragiona della legittima erezione in titolo da farli 
da’ Vefeovi ravviferémo , che a tutti i pretefi benefiz; di 
Molfetta quella manchi ; imperciocché oltre a dirG parte 
de’divilàtl ( cioè , quei lafciati da Suifanna MelTma (4) , 

. da Donato Antonio Scatarro (5) , da D. Francefeo Anto- 
nio Bellapianta (ó) y da Donatello di Riccardo (7) , da 
Elifabetta Sammarelli (8) , da Mauro Donato Nido (p) , 
da D. Biaggio de Viraggio (io) , da Giulia Scatarro (ii), e 
da D.Giufeppe Corrado Motta (12), nelle bolle d’inveftitu- 
ra fpedito dalla Curia Vefcovile , e negli (lelTi alTenfì dati 
da’ Vefeovi) legati pii; pure cos'i furono da elTi , e dalla 
lor Curia chiamati gli altri lafciati da Dorotea de La- 

• V • « 

(l) F(J, lój.aJ l6$. 

(2 ) Fol. 1 66. ad 1 6'J. a t. 

[3] Fol.i’j^.ad lyd. 

(4} Fot. ad 45. _ . . . • 

(5) Fol. 48. ad 4p. B.'ifti a cagion d’efempio riferire quella fola boi- 
la d’ invclHcura fpedka dalla Curia in data de’ %6. Novembre 
1622. in cui dicefl : Cuin itaque Donatus ^ntoitiut Seaturro de 
Melphìtìo in ultlmis con/ìitutus devotlonis caufa fundaverit LECA- 
TUM nuM jurif patronatus lalcoium, eon/ìJhnte in cortaUa Oliva- 
rum .... dìElumque jegaium fuit per noi aeceptatum de eo ere- 
{ìum DICTUM LECATUM PIUM PERPETUUM cum onere mi Jaruia ^ . 

novem /ingulls annit in altari privilegiato prò animabus difli lio- 
nati .Antottii fundatoris , fratum . . . fuijìi per noi de diBo LE- 
GATO PIO, mediante diffmltlvo decreto INSTITOTUS , ET INVE- < 
STiTus per anulum , ò 1 return , UT JURIS EST. 

{6) Fol. So. ad 83. 

(7) F0l.S4.ad 85. 

(8) Fol. lì 2. ad 1 14. 

7) Fol. 1^0. ad 132. 

, (io) Fol. I4p.ttd ist. 

(il) Fol.t62.dd i6s- 

i\2) Fol. 173. ad Vj6. 
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177 

« (l)>'da}’Ginooico I>. Angelo Antoniò de Loca (2) 
da Achille , ed Ettore Germano (3) , da Ro(à della Maa* 
dola (4), da Francefco Maria Mariano (5), da Elifabetta 
Fraggiacomo (d) , da Antonia Capriata (7) , da Beatrice 
BoccalCno (8) , da Antonia Salvemini (p) , e da Suore 
Chiara Lupis (io). Dunque non fi debbono avere per he* 
aefizj Ecclefiafiici in vermi conto quelli trenufei gii men» 
covati . 

Oltre al portarli per erezione in titolo il femplice' confenfo 
del Vicario a’ gik detti legati pii lafciati da l.^>renzo Bo- 
vio | e L'aura Vizoga conjugi (ii)yda Rolà delia Mando- 

^ - Z ■ la • 


I) FrA I.« 3. • ^ 

z)Fd.i.ati6, ’ ' ■ 

(3) FW. p. ad IO. Si dice nelle bolle d’ invefiiture di quello pretefo 

benefizio : Vifa difpofìtione fafìa Itgatorum piorm» . . . r Joanncm 
Paalum ufi idìatam fore, ET ESSE INVESTIENOUM , Cr indù» 
^ umdmn in rudtm wporaUm paffeffiontm DE SUPEaDICTIS DUO* 
. BUS LEOATIS BUS . 

(4) FU. 33. ad js- . 

(5) Fot.^ó.ad 43. , . • ^ • ‘ 

(ó) Fol. \Ol.ad 104. 

(7) FU. 115.’ ijd izp. Mi fia pur permeffo riferire quell’ altro , in 

cui il Vicario de Luca nell’anno tó^p. dice, die villo il prò* 
ceffo , /a/>er àtnefido , SEU legato pio... dictum LECATOM 
fare, ér effe aeceptandum nomine Ecclefia, & nojìrum tonfenfnm , 
ajjeafum , & beneplacitum praflandum , pra ut per prafentet pm» 
flamut, O" acceptammt y ET DE EO FORE, et esse investiEN- 
DUM, ET INSTITUENDUM DICTUM D.ONUPHRIUM. 

(8) Fol. 1^0. ad 142. 

{p) FU. isi.ad 153. 

(10) fu. t $4. ad 157. 

(11) FU. il. ad 32.1. Si feota quella bolla (T erezione in titolo: Da» 
minus Vicarimi precibut rcquijttut prò parte ipforum conjunum , a» 
gnafeeni rem mtllem facete Ecclejìtt , acceptavit JupradiUam ajpqnatia- 
Htm y illampme erexit in titulum LEGATI Pii , ET SlMFLiCie 
ISNEFICII jttrit patrona titt laieerum, emm eonditiamiiii , appetii. 
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la (i) f da Fauftlna Maftfopa{qua^(a) « da ' Fonia 
da (3) y da Fiorita Tattolt (4) ; quello femplice confenfo 

10 accettare i legati pii fì porta anche in quelli lafciati ik. 
da Ippolita d' AnJreula (5), da Geronima Michielli (d) , 
da Suor Maria d’ Andreola (7) , da Antonia de Luca (8), 
da Antonia Salvemini (9) , da D. Giufeppe Lepore (io>:' 
Sicché aggiunti quelli (ci altri a’ predetti trentaìei, abbia* 
mo gili quarantadue legati pii . 

Non fulo lì porta per erezione in titolo la fpedizione delle '* 
bolle ^ oltre alle riferite ragioni di laicaiii^ a quelli lafciap 

11 da Oorotea de Luca , dal Canonico D. Angelo Antonio 
de.'Luca, da Fauftina di Nenza , da Achille , ed Ettore 
Germano , da Rofa della Mandola , da Francefca Maria 
Mariano, da Sufanna MdTina , da Petronilla CalA da ' 
Donato Antonio Scaturro , da Giufeppe di Luca di "Tota » 
Giancafpro , da Gerolima Michielli , da Porzia Monda , 
da Antonia Capriata, da Beatrice BoccalTino , da D.Biag- 
gio de Viraggio , da Suora Chiara Lupis , da Giulia Sca* 
turro , da Giulia d’ Andreula : ma ancora per erezione iiv 
titolo porta la Curia la femplice fpedizione delle Bolle *m ' 
quelli altri otto legati pii lafciati da Ippolita Cortefe (ii\ ’ 
da Francefco de Luca (ii)i da D. Antonio Melliaa (13), 

da 

<i) Fo/. 33 .fl^ 35 . 

(i) fc/.ya. a t. ' ■ . , ^ . 

[^) Fot. \ 20. ad 1X2.' ' , . ■ 

(4)' Fol.l^l.ad 135, 

(s)' Foì. sy.ad 60. , . 

(6) Fot. Si. ad 8p. , 

(7) FoL^ó.ad 98. 

(8) Fel.l^ó.ad J37. .• i . , 

(9) Fol.\$2.ud 153. , • ;*■. V.. , - 

(10) Fol. l^S.ad 150. . . 

(l 1) Fol. 13. ad 15. . 

(ixi Fol. 73. ad 74 * . . ^ 

(13) Fol. 10$. ad 109. ' , 
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<b Felice Antonia Paflàri (i) , da Antonia Porticeiia (a)j 
da Antonia Gadaleta (3) , da Lucrezia de -ExcelGs (4) 
da Monfignor Francefeo Antonio de Luca. (5): cosi, che 
* aggiunti quelli otto a’cennati quarantadue , (abbiamo gik . 
fin’ ora cinquanta legati pii laicali di quelle ciàquatotco 
fondazioni trarmelTe dalla Curia . , - 'ì 

Abbiamo gili olTervato > che quei fondati da Ifabella Ange- 
la Spagnoletta, da D. Angelo Antonio 'Pomari-, da Ange- 
lo Antonio Caprioli , da Maltro Mauro Modugno,da Fran- 
celco Antonio Bellapianta, da Donatello di Riccardo, da 
Grazia Antonia Caprioli , da D. Tiberio Spagnuolo , da 
Elilàbetta Fraggiacomo , da Elilabetta Sammarelli , da Les- 
bio Gadaleta , da Mauro Domenico Nifìo , da Anna da 
Agno, da Monfìgnor Francefeo Antonio de Luca, da D. 
Giufeppe Corrado Motta , fono tutti legati pii laicali ; e 
pure v’intervenne in quelli'il confenfo del Vefcovo(eciò 
per la fempre fufeirata , e non mai abballanza reprelfa 
pretenfion loro d’ ingerirli ne’ legati pii ); anzi negli altri 
otto feguenti per erezione in titolo fi porta il ìemplice 
confenfo del Vefeovo per la celebrazione delle Mede, cioè 
in quelli lafciati dal Clerico Francefeo Antonio de Lu* 
Ca ( 6 ) , da D. Corrado Azzollino (7) , da D. Lonardo Li- 
ièna (8)j da Bartolomeo degli Baliardi (p) , da Lonardo 
diStena (10), da Elena.de Falco (11)', da Antonicca Lu- 


Z 2 
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(l) Fol. loy. ad 108. 

(z) Fol. 10^. ad IH. 

(3) Fol„iz^,ad iz6. 

( 4 ) Fol.ì4^.ad 146.' ■ ‘ 

(s) Fot. 168. ad idp. 

(6) Fol. ti.ad tt. - -- 

(7) Fol. zo. ad z6. t. 

(8) Fol.. 61. ad 71. 

(p) Fol. 86. ad 87. 

(10) Fol. J08. ad lop. 

(11) Fol. 138. tfd 137. 


f > 
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fis (if, Maftro GiovaBaI Ccrvona (a). Abbiamo dua- 
que da qaefto folo, che tutte le 58. fondadoni dalla Cu. 
fia mandate in Delegazione fiano di legati pii laicali. . 
CIÒ ballerebt^ al ni 10 intento; ma avvi affai di più. Quo- 
1 benefizi in che mai confilbno? Eccolo: Nel fo* 

loobblip d'Melft; anzi ce ne fono di quelU,che nè meno 
hanno il pelo delle meffe; dappoiché Lorenzo Bovio, e Laura 
Viz^a al primo benefiziato altro pefo non diedero , che quel* 

10 d un Pater nofler , e d'un Ave Maria al giorno (3). 
Anna d Agno volle, che ’l primo benefiziato fino agli ati- 
»i 1 6. non avelfc nè anche 1 * i>bhligo dell’ Uffizio Divi- 
Do (4) . Suor Maria d’Andreula impolè foltanto il pefii, 
della recitazione dell’ Ufficinolo della B. V. e del Rofa- 
no (5). Monfignor de Luca diffobbligò anche il fuo bc- 

. di recitare l’Uffizio Divino (d) . D. Giufeppe Cor, 

ndo Motta volle, che il fio benefiziato nè anche aveflò 

11 pelo d annue meilè fino a tanto , che viveva la Ma- 
4 re (7); ma il pretefo benefizio trovafi fondato fin dall’ 
anno 1744, e la faggia donna di fua madre D. Ifibeila 
ternari ancor vive ; (oltanto il Clerico Francefeo Antonia 
de Luw, oltre a dieci meffe all’anno , che pofe d’ obbli- 
go a luo benefiziato, vi aggiunfe un de prof^undhy CT ad 
hbitum (8) . Antonia de Luca , oltre a tre meffe l’ anno 
per 1 - anima fua, ci aggiunfe un Pater No/ìer ^ ed Ave 

Fot. 1 60. ad 1 37. 

Kiyo. ad 171 . 

' i\.ad jZ.t. 

f fondazione a tanta ^ eia 

Jll deuaute da CUrice fin, alC ni danai fediei 

debba é.re un Patte Nafltr , ed an ^ve Maria U jgiem» . ma eam 

fs) 

(6) Fai. lóS.ad ipp. ' ' ’ 

( 7 ) Fal.ìy^.ad l’JÓ. ‘ ' 

■VJ Pti.\\,ai 11. - . \ 
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Métté il glorfio (i) . 'Grand’ oU>I!ghi fóAengoao’ io vera 
quefli benefìziati, pe’ quali lì meritano di far efeati tali 
^ni dalle pubbliche contribuzioni , per fpogliare i Sovrai» 
, ni di tante fupreme Regalie , per godere tanti vantaggi su 
gli altri membri delio Stato 1 Parve atfai Arano a Pietra 
Bielenfe (2) come mai .tutti gli Abbati ( farebbe però a 
lui ceffata tal maraviglia fe a nodri infèlicilTimi tempi vU 
velfe ) non s' erano fatti efenii dalla Giuridi^ione de’ Ve^ 
fcovi, quando altro loro n.op coffa va , che pagare una li», 
bra d’uro l’anno allaS.Sede ^a io ben forte mi maravtglioi 
come per mezzo di recitare un (o\o Pater Nofier \xnAvt 
Maria non Gano diventati EccleGaifici benefìzi tutt’irbeni 
del Regno f e come i nolfri Sovrani non fiano dati •anco» 
la denudati delle piò gelofe fupreme Regalielma chi y 
é come a tal legno fono giunti gli Abbati gik ora : no» 
g ungano pure ai loro fìne quedi altri j 
Que’pretefì benefiziati poi, i quali altra non 'hanno, che ’L 
folo pefo delle mede , trattone Francefco Maria Maria- 
no (3), e tal’un altro, che vuole, che ’l fuo benefìziato 
fu aiìu celebrant , gli altri nemmeno tal pefo haniM in-; 
giunto di dovere elfi iti.Ii celebrare la meda . 

Inoltre come odervammo grideffiCanonidi infegnano,che da 
requifìto indifpenfabile l’erezione del benefìzio a certo altare;, 
ma di tune quede 58. fondazioni niuno è dato eretto a 
certo altare, anzi nemmeno hanno certa Chiefa,o altare, 
dove celebrano le meffe; ma il tutto è dato lalciato nell’ 
arbitrio de’pretefi benefiziati ; folo gli feguenti undeci fondati 
da Faudina de Nenza (4),da Ippolita Cortefè (5),da D.C' ' 
lado Azollino- (d) y . dà Donato Antonio Scaturro (7), da 
*' . , Gra- 

fi) ¥•!. 

[zj Pfàfi. 6A. Pifct fmt Abatu mìfrri ftttfiatmm Bfijtrftrum 
• frarfmt notrmimaat cmm per ammitam anri mmeiam pltaam m Stdt Ramm^ 
ma faffimt affici lièwtattm . 

(3) Fai. 37. mi 43. 

U) 8. . • 

VS) £W. i3.«d is- > • ( 6 ) Fml.to.aJ % 6 .t. , (7) FJ.^yo 4 4p. 
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iGrazio' Antonio'Capriofi (r) ? da 1 >. Antonio Meffina (2)’, 

'da Lesbio Gadaleta (3) , da Lonardo di Scena C4) , da 
Beatrice Bocca(Tino (5), da Lucrezia de Excelfìs (<J) , da 
)/Vntonicca Lupis (7) , vengono dcfignaii certi Altari \ , 

o Chicfe , ove debbanfi ^celebrare le^Meflè : uno foto fa 
menzione dell’erezione in titolo^,'che è Grazio Antonio 
Caprioli, che vuole, che ’l fuoi benefìzio s’erigefle fotto 
il titolo , ed altare di S. Antonio (8) ; ma che con ciò 
• ’eglif non intefe fondare un vero Ecciefiafìico benefìzio eret* 
fo in titolo , nè che ’l Vefeovo l’erigette : balla .rifletterà 
a quello' Copra fi è detto, ed oltre a quello in appreffo lì 
dir^ , a quello folamente , che contro la natura de’ veri b'e^ 
cefìzj, vuole,, che in ellinzione della linea chiamata , fi 
aggreghino quelli beni alla malfa commune del Reveren»^ 
difs. Capitolo. (p) . Quella llelià folliiuzione in favore del 
Reverendifs. Capitolo leggefì in un altro pretefo benefìzio 
da quello lleliò fondato (io); in quegl’ altri bfeiati daD. 

< Cor- 

{\),Fol.90.ad gz. , 

(2) Fo/. 104.. ad 105. ^ .< 

(3) Fol.ìi^.ad 117. ' ' . . 

(4) Fol. 1 18. ad lìp. 

(5) Fai. I40.rad 142. 

(ó) FoL 143. ad 14^. ' 

(7) Foi. 160. ad i6z. ^ ► • • ' - . ' , r 

(8) Fol. izy. ad 130. . ' . > 

(p) F0l.z7.ad 30. dopo aver churaata la lìnea, di Niccola Cervone ,, 

e di Giulia Paparclla dice,;,jgiM linea mafculina extintla , extìn^ 
quoque remaaere habeat debeai prafatum jtifpatronatus tam 
'«{inium , quatti pajftvum , & bona fupr,^ic1a cum ' Onere' enunciato* 

• -annuarum miffdtum XXb'. celeirandarum- ht^emuviiato altari- J. 

tonii , tranjlre habeant , < 1 ^ debeant in perpetmun ad Capitulum di* 

Ba nojìra Catbedralii Fctlefue : E nell’ affenfo dei Velcovo fi dì- ì ^ 

* ,ce : Prafatam fundationant beneficii de fàrt •pahonotut fub thuh ( { 
diBi Otarie S. %4ntanii de Padoxta tanfirmamur^ &'-d*oa»titm legi^ 
lima ereBionis veri beneficii Ecdefiajìici interponimus , . i , . . CUM 
OMNIBUS VETERIS PACTIS , ET CONDÌ TIONI BUS. m DICTO ' ) 
INSTRUMENTO FUNOATIONIS CONTENTIS, ET EXPRESSIS^.t , 

(io) Fel.po.ad pi.: ea qua l unea estinta .detto. lut-PATRO» 

NA- 
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Corrado Azolllno- (i)’,' dà'Fauftina' Maftropafqua (2) , dà 
D. Tiberio Spagnuolo(3),da Lonardo di Stena (4).AqueK 

'lo * 

i NATO, ET PRJESENTANDI DEBBA RESTAR ESTINTO, E DET« 
TA COCEVINA PASSAR DEBBA Al REV. CAPITOLO DI MOlf 

TEiTA : E SU qiicDo fu interpolo il conferirò di Monfìgnor 
Salcrni , con una giunca: Salvis fcmptr jutibus Epìfcopatlbus . 

(0 Fot. \ZO. ad ìló.a t, , ivi; In rnancanxa , i difetta della fuddettìt 

• linea di detto 'Michele fno fratet!» , detto ìus patronato' così attivo ^ 

I come paffivo debba reflar ejilnto e le dette due partita di vigat 
„ di viti debbano decadere, ed andare in t,aneficio . dtl_ Reverendo Cr»> 

pitelo di Molfetta col fuddetto pefo delle [addette^ annue meffe dodtb 
, ci , da cejebrarji come /opra ne' /addetti giorni , ed altari di detta 
Cafedra! Cbiefa' .• Su Io che fu interpolo 1 ’ affenfo Vefcovile. 

(aj Fol. 72. a f. .* Tu de/ellu dejcendentinm a dido Pantaleone diBa pot^ 
fio oliva rum fit , ^ èffe debeat Rev. Capitali Melpbi&en cam oneo 
• re celebrandi tot annuat mi//at in perpeiunm , denec S.R.E. durava^ 

* I rit Sacramentum , guot capient in diBa portione, olivarum rationt *7 
. rtditut iuxta taxam diBi Rev. Capitali .• Ed il Vicario Capitiv 
lare nell’anno 1712. dilTe , che funm affenfum , conjenfum ,Cr be» 
neplacitum concedit , & impatti tur Juper treBione beneficii , /tu !»• 

• gati'pii /andati a diBa Faujiina . *' 

[2) Fol.p^. ad p’). , ivi.' Morruo jeu tiviliter, /tu naturaliter beneficiata 
•' nominato , prajentdto per diBot baredet prò prima vite , titulut 
Vi diBi btneficit , & jurit patronatut remaneal extinBut,Cè diBa pof' 

^ Jeffio olivarum Jit , ©■ effe debeat Rev, Capitali MelpbiBen cum *• 
nere diBaram annuatam miffarum quadraginta , donec , & qucufqut 
S. R. E. duraverit Sacramentum prò animabus , ut /apra , 0 ~ Offi- 
cialet diBi Rev. Capitali poffint , Cf valeant poffeffionem pradU 
Barn in ca/u prxdiBo capere , Cr apprebcndere auBoritate propria , 
abjque decreto Curia , Ó" /elemnitaie /urie quavis .' E fehbene a« 
velfe quelli efclufo apertamente la Curia di dare i’inveflitura al '' 
primo benefiziato, e morto elfo volle , che fenza decreto, o ftv“* 
lennitli della Curia tali beni pairalTero al Capitolo pure nell* ■ 
anno 1731. a’ 4. Decembre Monfìgnor Salerni difTe : Pundatio-''^ 


nem pradiBam auBoritate noflra ordinaria confirmamus 

■ t bu 


(t) 


(4) Fol. I18. ad i\p. , ivi : Quibut lineh deficientibus l . H C>“mertuo ^ ^ 
ultimo beneficiato , qui eo tempore de diclo beneficio^ it^itntbi , 

invffììtut reperiatttr , bentficium pradiBum , /pitiatuitt peniius^ 


lo poi hfciato da ‘ Ippolita d* Andreulà in difètto di linea 
fi ordina ibflituito al polTefib de’beni il Monaftero erigendo 
di S. Terefa del Gesù (i): agli altri due lafciatì da D. 
Lonardo Lifena (a), e da Mailro Mauro Modugno (3) fi 
vede negli ftelli beni fodiraito il Monte del Purgatorio. 

Di più erprelTamente vogliono Ifabella Angela Spagnoletta (4), 
Caudina Madropafqua (5), Antonia Porticella (d) , Elena 
di Falco (7) , D.Biagio ne Vifaggio(8) ,che i primi benefi* 
alati non prendano i'inveftitura di quelli beni dalla Curia 
Vefcovile. £ D.Tiberie Spagnuolo (p) avendo chiamato un fo 
. lo al godimento del legato pio da fe lardato^ non volle, 

che quelli ne prendefle l' invellitura dalla Curia ; come né 
anche la polfono per fua volontà prendere gli altri , elTen- 
do flato da edb fùbilito, che dopo la morte di quello le- 
’’ gatario i beni fi aggregaflero alla mafia del Rev. Capitolo. 

Di vantaggio ninna di quelle fondazioni dimoltrano , che fia ' 
flato lafciato quel tale, o tal altro fondo per dote del ti- 
tolo da erigerli; ma i beni fi veggono tutti lafiiati , e 
diretti a’ legaiar) per celebrare , o far celebrare le mefie , 

* ’ « fi veggono foltanto lafciatì i beni co’ pefi annefii della 

celebrazione delle mefie: non ne rammento nìuno in par- 
ticolare, dapoichè tali tutti fono; foltanto aggiungerò, che 
Antonia Gadaleta volle , che ’l fuo legato fi pofledefiè da 

. ‘ *• 

, Utra btnefiài , tranftat , tran/ire^e habeat , drbeat ad m/tffam 
ReiK Capituli hu/us Civitatis cum eodem onere mif^arum .• le fteffe 
■ parole fi ripeterono dal Vefeovo, e diede il fuo alTenfo. 

> Tel. 57. ad dc. 

)Fol.6\.adji. 

* • y Fo/. 7S. flW 77. ' , . 

' .) Tei. 16. ad \p. 

i) F«>/. 7». a ». _ • 

i) Fo/.ìop.àd in. . ' . , 

jYFoÌ. ijg.aJ ijp. 

• (SXF0l.14p.ad 151. 

rW 93- 9S- 


Digiti^ed by Google 


•i85 

due (i), e. che decadefiero, fe avevano altre pretenhoni 
fu la Tua' erediti: che Porzia Monda volle, che quello le> 
gatario fofie amovibile ad nutum (z),che O. Giufeppe Le* 
pore prefcrifie, che l’ ultimo pofiefiore del luo legato no- 
mi nafte il rucceffore (3) : che Giulia Scaturro volle , che 
in ogni tempo , che fi fàcefie Sacerdote ' il Tuo nipote , cef* 
fafie il primo nominato dalla celebrazione delle meffe , e 

A a fen- ■*: 

(1) Fol. IZ3. ad 1 x 6 , y mi .• I primi btntjvziati di detta poffeffione fio* 

no il Rev. D. Ignazio di Francefco *^nton!o d' *AndretUa , ed il 
Clerico Corrado %/intonìo di Cefare Lan^a , non ojlantechè detto Cle^. 
• rico Corrado léntonio Jia minore , quali unitamente abbiano da tene^ 
re detto beneficio co» pepo di celebrare , e far celebrare tante mejje , 
e quante Jubentreranno in detta quantità di vigne d' olive .... 
con condic^one y che morendo uno delti détti primi beneficiati fucceda 
fi altro fuperjiite . . . . con eondicfone y che li detti D.Ignaxjo y e Cor- 
rado ,/lntonio non poffdno pretendere eefa alcuna [opra la mia eredi- 
tà y e pretendendola ex nane prò tune rivoco y ed annullo detto bene- 
ficio y e voglio y che in detta poffeffione fifi olive fucceda il Rev. Col- 
ilegio de* RR. PP. Gefuiti, di Mal fetta , che tal* è la mia volontà , 
Verum voglio , che detto Clerico Corrado %/lntonio poffa tenere detto 
beneficio , non ofiante che fia minore ut fupra , e che fi abbia da te- 
^ nere come beneficio laicale fino a tanto arriverà all* età d* anni I4. 

(2) Fol. 120. ad 122. , ivi.' Cum conditione tamen , quod Patroni prò 

tempore poffint amovere beneficiatum ad nutum , 0 “ ad omnem eo- 
rum voluntatem , & etiam fine caufa ; & omnes injlituthnes , colla- 
tioneSy & provifionts di£ìi beneficii prò tempore facienda intelligan- 
tur fabltc cum dìbìa conditione , quod Patroni ad- nutum pofint be- 
neficiatoi amovere y & non folum ad injìantiam omnium Patronorumy 
fed etiam ad ifiantiam ma/oris partis illorum , beneficiatus dibii 
beneficii fit amovibilis ad nutum : Sentiamo ora qual’ è l’erezione 
in titolo : Generalis Vicarius addens potejlatem , & "judicans facete 
rem utilem ( e come nò ! ) acceptavh diSlam afjignationem diblo- 
rum bonorum Jìabilium nomine dibla Ecclefia , illamque erexit in ti- 
tulum beneficii ( ecco per certo i veri benefizj eretti in titolo ) 

’ juris patronatus laicorum cum omnibus fupradiblis qualitatibus , Ó" 
eonditionibus y c ne diede l’ invellitura a Tonto de Prafio. 

(3) Fol. isS.ad i$p. 


r 
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fcnza riceverne l’inveftitura della Curia , le celcbrafle co- 
ftui-, e fi prendefle le rendite di efla per tal uopo lafcia- 

te (i). • ■ • 

Quelli fono i benefizj , quelle T erezioni in titolo di elfi traf- 
mefle in Delegazione dalla Curia Vefcoviie di Molferta , 
che fe non fe ne làpeffero gl’ impegni per far dichiarare 
Ecclefiallici i legati pii laicali, non farebbe credibile, che 
avefie efla fcelti tutti quei , che fono legati pii per man- 
dare le fondazióni ; e non gik , che avelie creduto manda- 
re con sfiorare l’Archivio, e con non ferbare l’ordine pre- 
fcrittole dall’ 111. Sig. Delegato , fondazioni , e pretefe ere- 
zioni in titolo di benefizi Ecclefiallici .■ 

C O N C H I U S I O'N E. 


O R fe quefte cinquantotto fondazioni come indubbitati be- 
nefizi Ecclefiaftici ci ha trafmefle la Curia Vefcoviie 
di Molfetta , che abbiamo ravvifati eflere meri legati pii, 
e Cappellanie laicali, cofa diremo di quelli, a’ quali man- 
ca la fondazione ? gli crederemo forfè bencfizj Ecclefiaftici? 
Cofa mai ci dobbiamo figurare di queft’ altri , de’ quali non 
ha curato ancora , mandare le fondazioni , e le pretefe e- 
. rezioni in titolo ? cofa c’immagineremo delle fèdi prelèn- 
•tate nel Catalto del Cancelliere Vefcoviie per far fìtuare 
tali bebi come Ecclefiaftici , bafterànno mai quefte ? cofa 
dobbiamo penfare dell’ immunità de’ pubblici peli accordata 
a tali beni per le bolle d’ inveftitura , ottenute dalla Cu- 
ria , e prefentate nel Catafto ? cofa finalmente penfar dob- 
biamo delle femplici , e nude aflerzioni fatte dagli Eccle- 
fiaftici polfidenti di tali beni per fargli immuni nel Ge- 
neral Catafto? Barreranno cotali cofc forfè per far immu- 
< ni effi beni da’ pubblici pefi ? Per quefte ufurpazioni della 

lai- 

Fol.ló^.ad l6S- 
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Curia Vefcovile fi deve dire , che quefii beni non fiano 
• laicali? Debbefi forfè far feguitare la Curia Vefcovile a 
■fpedire Editti, ad affumere la cognizione di tali caufe , a 
dare rinveftiture , o a far paffare le appellazioni per |e 
'controverfie , che inforgono a cagione di tali beni alla Cor- 
te di Roma? Dee la Rev. Nunziatura imporre tributi r« 
tai beni ? Si dee forfi fu tali fondamenti fpogliare il So- 
vrano delle più belle , piìi’gelofe intrinfeche Regalie di co- 
nofcere egli , o fuoi Miniftri di quefte controverfie , che 
nafcono per la pertinenza di tali beni? che le caufe relti- 
, no nel Regno? che efigga i tributi su di efii ? che impe- 
difca , clic altra podeftù 1’ imponga ? che dovendoli dare 
pubblico contrafegno , com’ efli paflati fiano da un domi- 
nio all’altro, quefto fia proprio de’ Giudici Secolari ? farà 
da tollerarli , che tai beni fiano Tempre alla fola Chierifia 
addetti in fommo, e grave pregindizio de' Secolari? 

Quanto Arane, ed irregolari farebbero quefte pretenfioni fu tali 
infufiìftenti , e rovinofi fondamenti , ficcome credo , che 
ubnvfion vi fi»j che ’l' Ve^ga ; cosi all’incontro giuftilTi- 
me agli occhi , ed alla mente de’ diflappalfionati parranno 
le mie dimande.Che tutti, quéfti aderti -benefiz) o vi fia, 
o no la fondazione, non debbano elferé addetti alla fola 
Chierifia ftfabocchevplmente in JVl.olfetta arricchita j-cTie 
fiano foggetti a’ pubblici peli , come beni laicalr , che la 
Curia Vefcovile non s’intrometta sudi clTi^adatto alcund^* 
ma che ne lafci la cognizione a’ Giudici làici competenti , 
e che pretendendo la Curia , che vi fiano oltre quei enun- 
ciati negli atti , altri bcnefizj , dee trafnaettcre prima ip 
Delegazione le fondazioni . Tanto la giuftizia , e ’l do- 
vere richiede, tanto fperafi ottenere dall’ illuminatifTimo e 
giuftiffimo Delegato della Reai Giuridizione . Tanto con- 
leguendofì non già io bramo di deturbare dal pofleflb 
la Curia Vefcovile di Molfetta , No» fta mai ( ben il* 

di- 


dirò con S. Gregorio il Grande (i) ) , che tal idea in ma 
alligni^ d infringere a' miei confacerdoti in qualunque Còte- • 
f<* gli fi/ibilimenti de' nojìri maggiorii imperciocché t’afcrive- 
rei a propria ingiuria fe difturbajft i dritti de' miei fratelli . 
Ma (oltanto fi brama ^ che ogn’uno goda <jue’ dritti , che 
gli fi appartengono a tenore de’ Canoni ; che fe poi faran- 
, no abuG , ed ufurpazioni de’ Regali dritti contro il difpo- 
fto de’ Canoni ; in tal cafo preponderar dee ciocché fcrif- 
fe S. Leone (2), che; A/o» abbia menomijjima autorità qua- 
lumpte cofa fta fatta contro lo flabilimento de’ C/;»owi . Quin- 
di io il mi credo potermi a ragione gloriare nò di avere 
levati, nè a accrefciuti i veri dritti , né a’ Sacerdoti , nè ' 
a’ Principi ,0 di poter ripetere dopo lo fteflb S. Gregorio (3), ’ 

, che: £ nell' una ^ e nell'altra parte ho adempito a' miei do-' 
veri , dando a Cefare quelle cofe , che a Cefare appartengono^ 
cd a Dio quelle , che a Dio ft debbano» ’ 






X 




C. S. M. 

• ' ■ ». ■ • ' ■ 



{i)^Lib. l.epifl, 37..* ^i/ìt toc a me f ut flatuta majorum confacerdoti- 
- 6 ut meis in qualibet Ecclejia infringam , quia mìhi in/uriam facio^ 

* y? fratrum meorum jura perturbo. 

(2) Epift. ad iAnatol. : Omni penitut auHorìtate fit •vacuum quicquid ab 

ilterum canonum fuerit conflitutione diverfum . 

(3) Lib.l. epìjì. di. : Utrobique ego, quod debui exfotvi , reddendo Ca- 
i>~ 'peri qua funt Cafarit, & qua funt Dei Deo . 
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■ DE’ CAPITOLI i: .'PAR AGRAFI, ‘ 

» • • . Il- ' ^ 

Che fi contengono io quefta Scrìttarai •• . . 

•• " ^ ^ N . ■ » 

Introduxione . &c. j. * ■ ’ • - n 

CAPO I. Stato della preferite quiflione' £ic. 5. .. 

I> Primi rkorfi de' Zelanti Cittadini , ed Atti formati 
dal Regio Governatore di Modugno. ivi. 

II. Profeguimento di quefta caufa in nome delle Laicali 
Confraternite . £ic. p. 

. |. III. Lettere fpedite dal degnijftmo Delegato della Red 
Giuridizione , e Stato , in cui ora fi trova la caufa . fac. 1 1* 

§. IV. Dimande giuftificate delle Laicali Confi-aternite . fac. 1 6. 

CAPO IL Si dimoftra , che que’ pretefi benefizi » o quali 
manca la fondazione , ed erezione in titolo , fi debbano 
'Riputare pure -legati pUf e Cappellanie Laicali, fac. 17. ' > 

§. I. Tutti i beni fi devono prefumere di loro natura laica- 
li^ e cbi gli vuole confecrati a Dio , de' egli provare co- 
tefta qualità, fac. 18. 

Cbi pretende , che $ beni laicali abbiano prefa la 
qualità di benefizio ecelefiaftico lo de' neceffariamente . di- 
moftrare . fac. 21. 

^ III. Il legato pie di meffe non fi prefume mai vero ec^- 
clefiaftico benefiziò , fe tra gli altri, requi fitti hecejfar; ^ 
non vi fia la volontà de' Teftatori ^'o Fondatori ^ che così 
vaglino y e l' erezione ancora in titolo , fatta dal;^Vefco^ 
vo . fàc. 27. ‘ ( 

§. IV. Da niun altra cofa dalla fondazione y ed erezione in' 

■ fuori fi pruova la qualità ecclefiaftica del Benefizio . fàc.^l. 

§. V. Le tftituzioni y cbe fi danno dalle Curie •Vefcovili no*’ 
provano in verun modo la qualità Ecclefiaftica . del lega 
pio . ^ac. ^o. 

§. VI. Si dimoftra effere maggiormente necejfcria nel Regn^ 
noftro la fondazione y e f erezione in titolo, per far decide-, 
re a_ favore dell' Ecclefiaftieità de’ pretefi benefizi . iàc.4p. 

§. VII. Attefe le particolari circoftanze della Vefcovil Cu- 
ria 
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ria di Molfettay niuno legato bìe fi de' riputate beiufi^o 
eccleftajìico , fe non cojli di chiaramente dalla, fua fonda- 
' KÌoney e dalf erezione in titolo, fac, 5^. 

. §. Vili. Si dimofira infujfiflente y e vana T oppofiztcne d$ 
mancare le fondazioni y ed erezioni in • titolo y perchè 
* chivio fu bruciato P anno 1 52p. pe ’t facce , che /offrì la. ^ 
Città di Molfetta. hz.'%^. •' ' 

CAPO III. Si ragiona 'della pre/crixianf'y e fi diawfìra per ■ 
niun dritto poter quefta giovare alla Curia Vtfcti»lt dt 

Moffetta f L q- 87. •• ... 

§. I. La fola prefcrizione non pui far prefut^e la 

ecclefiafiicay/e quejìa chiaramente non fi dimofira, »c.88. • 

|. II. Per dritto naturale , e delle genti mrt giova all t» • 
, trufo ninna prefaizione y e perdi non pojfono trarne da 
quella vantaggio le Curie P'ef covili . tao. pi. ^ 

III. Lo fiejfi fi dimofira col dritte Civile y e con la di- 

fpofizione Canonica, fac. p6. ' . , V • "t 

CAPO IV. Della natura y e qualità y cosi degli eeclefiafitct he- 

" ne fini y come delle Cappellanie y e legati pii laicali . kc.109, 

§. I. Dell’ origine , e progreffo de' JempUct benefizi ecclefia- 

ftici. fac. III. • .... n ■ r j 1 

II. Ss efpone f origine de /empiici benefizi y fecondo al- 
tri, fac. 121. ^ _ — ... ^ 

%. III. DeU' afcrizìone neceffaria y e dell! tndtfpen/abile f^^ 
ì vizio da prefiaefi anche da /empiici benefiziati alle Ci«- 

, fe del loro titolo, fac. 127. ‘ * j >/-•. 

€ IV.. Si pongono neh’ loro vero lume alcune majfirne de Ca- 
1 noniftiper difcernere i veri ecclefiaftici benefizi da legati 
piiy e Cappellanie laicali. ùc,J^ 6 , J ir j ir r- 
CAP. V. Confronto delle Lf^IL fondazioni trafnKffe dalla Cu- 
'•■ria Vef covile con le majfime già ftabilite y ^ fi tnnjrra 
ef*' ‘te fondazioni di puri legati pii y e CappeUame 

^ fondatori di tutti quefti LVIU- pretffi 

( '.jtajttd. ivi. 

%, . piìt ragioni fi dimoftra la qualità laicale di que- 
. jft ajferti benefici ecclefiaftici di Moffetta, fac. 174* 
Conchiufione , iàc. i 65 . 
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